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UNA SCENA CAMPESTRE 



A dnqna miglia distante da Padova ^ace alle &lde de' 
colli Euganei il rìdente paesello d'Abano, i cui dintorni iiia- 
bilati G solìlarj quasi del tulio iic'fruddi mesi dell'anno, 
mul.mn aspetto o vanno popolamiosi all'apparir della piii 
bella fra le Slagiuni ; cliè le perenni sorgenti dell'aci]Tic s;i- 
lubri, e i Tresclii viali, e gli ombrosi boscliolti di cui la vil- 
letta s'abbella, sono aUrettanti incentivi per renderla gra- 
diti) soggionio a mille e più brestierL 

E quante volle lu pure, o mio gentile Lettore, li avrai 
colà rilruvalo in quella beata stagioni;, ailoirliò qnello facili 
collinette aminanlandosi iL'i mille lìnrL'Ili M pniln, diffon- 
dono una fragranKa soavi: e voliilliui-ii. Oli in i:i si'i sta- 
to, quanti animi benevoli avrai rinvenuti die si unirono al 
tao, quanti alTetttiosi pensieri avranno in allora armonizialo 
co' tuoi.... peroccbè, e v'ha in qoesta osservaziona im te- 
soro di Slosoflea dottrina, è in questi calmi ritrovi che l'a- 
nimo si spoglia, per cosi dire, di quel freddo e studialo 
contano che 6 proprio dell,; jinuidi cili;i; h: cunvenionze, 
la etichetta cedono il l'-inipu alla henevoUmM , quasiclm il 
sorriso della Uhera natura, esercitando su noi ima potente 
ìnflaenza, un più mite, nn più aR'ettuoso senlùnenlo ne 
inspùi. 

In una appunto di qneUe vaghe colline che -seminano 
dominare il paese di cui si fece testé menzione, sorgeva 
non è molto tempo una casa, che alioM l'aspetto aignorile 



l<![ilid ailjiii;onzo , puli'asi cicduru sonza lima di errore l:i 
caiiipeslro dimora di qiuictie agiato ciUadino. 

Quello [lui die attirava lo sguardo di tutti, era un giar- 
dino con si graziosa simmetria disegnalo, da poter servirò 
(H moilelln agli amatori di un tal genere di cose; e che il 
ili Ini prupriistario Alberto Larini, ricco n^oziante d! Pa- 
ilovn avon non poco abtMllito di piante straniere e di fiori 
nrienlali. 

Nè si creda die alla sola caea, ed al sottoposto giar- 
dino si rastriogessa la di lui proprietà ; cliò a tatto questo, 
aggiiingcvasi pnre una possessione dì cento e più campi 
clie M di'^li'iiiliivaiin nella ^nltnpnsta vallata. Destro riegò- 
/ìliIiiil'. Vlhi'iiii. >< 1 Mn'is[ui]iiloiilii con Tarla case menan- 
avc\a ili iiiiiliii ;i. ■n'.M-iii!n il retaggio BTOto dal padre 
culli! i>ri>pdu ^pmilaziiini, io qiialt COSÌ per semplice accoe- 
zamcnlo di eventi, come eziandio per efTetlo ddh). scaltro 
suo ingegno gli orano a ìnm Tioscila; della qnal cosa so- 
leva egli spesse volte tantarsi: a^nngcndo ancora clie po- 
chi erano cosi beUB addastmii, cem'csisn, iipìrarle licI cfim- 
incrciariì. Icnoranta poi in tD*tO ciò che al ciiniiiii ivii) non 
up()ai'liuiiu. era costui ianitoso,talvolla irr:i(;iiini'vul('. i; cerio 
fra i non poi^i suoi difetti avea pur ipirllo di assere tin 
po' troppo avido di rìccìiezie. 

finono per -altro, e d'indole 'affuttaosa verso la figUa 
che unica gli em rimastn dopo la morte dolh moglie, non 
era per Lak< Rìuilic^ilo <la culuro che non lo avessero bene 
.idilenlrn cmiopciiito, hn^i^ia licitisi pgli spcaso 'volte dominare 
clii «irti impoli iira^jinniivnli r subitanei propif di nn tam- 
poramonto fi>coRo oil irascibile. 

Ciò peraltro che gli stava più o cUore enr il dare a 
sua figlia Leonora qudia edncaxione cho meglio convenlsso 
ad una splendida sorte fìitura, essendo questo il mezzo 
rxA quale il suo amor proprio dovea rimaner Eoddisfòtto, 
nè avendo egli che nn solo ed ardente desiderio, qn^lo 
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luuaia 13 soa figiiu in una elevata coni: 



luogo era Uile. da fiir |iarer (|milla c;is;i Jisiiliilala ; i; lalii 
polea ni^erai. uim uacuu). Alueriu ui quella imuina per 
Padova, ed,aupnlaDBiosi>Anioldo. ii frateliD dt tot. la ai^ 
Eleonora vj era nmasta iii comnagnia <jei<a propna ain 
irani!. DI iraiui ui inmo puri) •iiiim smìmo m\ iiiKirroiio 
&ii lucclii [ili:hificijiiici ili uiin ;-i|<iill<i lijiil.in», clic iiitil^uiiln 
ii miirlak' a |irei?ajo sullo lumlic ili ai\uni eliiì un iiiunin 
gii fucoDo .più cai'i, lìustava neiraiiimu un ilusiiiuriu iiidc- 
Gnilo di una vita migliore I Un aeuso «li arcana mebnoo- 
pia lava» lo spitilo di Ignoro, che trovandosi In gianlino 
sedula aoaanlo all'nja conlcmplnva la scena deliziosa die 
le appariva dinanzi. 

Era Leonora iiii;i f:iin-iulis di rirca vonli aiuii, di sUi- 
Uira piò cliii iiioiiiuurL' , l' lo cui luiiiii: iuchIiu |iiatinMiio 
pur la dignila, o pur un cerio i-cuso di gravila fuinminilc, 
di qneUwbè. per la leggiadria, }li cui per altro non andava 
sforòila. Solla dì lei fiaonomia , slava impresso un senli- 
menlD prorondo di un animo generoso, d i di lei ocuiiì 
à^f^ a vivissimi csprimerano ciò che v'ha di pili «lergico 
nella passiono amorosa ; a qncsto atiginngi un sorriso cosi 
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siìxvc ed inulfabilo da indicaru ad im Irallu la puraiza, e 
in illiceità di un cuure perfuto mente innoccnlo. Le sue 
cliìome nerissime, nlluiligliale in Incido anella, nell'aUo che 
diivano a quella fìsonomia un'aria piii nobilo ed animata. 

facunnn mii'idiilmi:iili> siiicrare la somma caniiidezti della 

«onlim- 'I cuore di clii la asriillassc, d' irigo- 

(;nu SI ' ili viviii'i.' fanlnsia, avrelibe Twmala la 

delizia i!i iiiluj i h ' ijc russe (tivcnitlo ainanle, So un aculo 
ijssLTViitiiri! avesse in quel punii) miralo il sud vello, vi 
avrebbe forse leUo nel movimento delle velhila le palpebre, 
nel legRiero incresparne ni o dei rusei suoi labbri un pen- 
siero, ube quasi nube improvvisa velava per poco la serena 
Iranqnillilà di ipirlla fronte. — Era nn pensiero di (jinja 
die s'inipadroidva dclhi sua monle, 0 plnlloslo un'alTan- 
no.sa memoria In riebiamava a qiie' giorni cbc innoccnlo 
bnciuliclta abbi-aceiava i f^inoccliì doli» jiovcra gonili'ice 

che da qiialtro anni ella aveva penliiln? ; o dò die 6 

pili verosimile a snppon'o in cuore di giorinc fanciulla, an- 
dava Leonora soLinaiido in (|nel punto una compiuta Tuli- 
cità in liiML-cio all'amore?. . . 

Mciilro rosi silenziosa e m aria contemplativa rima- 
neva la fanciulla. Irene di tratto in tratto l'andava osser- 
vando con quella tenera compiacenza clic suol provare una 
madre amorosa. E lui sacro titolo poteva ella arrogarsi, 
mentre da quasi diedott'anDì assento da Venezia sua pa- 
tria, s'era accasala presso la famielia di Alberto Lavini, ove 
tenendo fin da picrina fra lo sue braccia la fjiovinetta, lo 
avea prodigato quelle carezze e quelle predilezioni clie la 
Leonora meritava per l'indole sua docile ed inBcniia. e 
elle d'altronde erano lu-i-issurie a quell'eia bisognosa di 
tulio. Di modi an;ibili. d'animo aperto, Irene dislingiieasi 
per un certo lr;illo cosi hIIl'Uiiuso o [,'unialc da guada- 
gnarsi a prima visl;i hi sliiipali;t di coloro a cui si fosse av- 
vicinala. 
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" Kelro a ciò nun ù da dire se la riinuiiillu irovasso in 
leene -una dolce amica e compagna con la i|nule spesso era 
solita tratUnerei in dolci ngiooamenli e piacovoli discor^, 
ingannando cosi il lampo, e iroTando mi sollievo in quel- 
l'ore nelle quali il cm>re hi bisogno lalvolla di ricevere 
qnalclic consolazione. 

— Qual delizioso tramenio, promippe Leonora rom- 
pendo alla fine quel lungo silenzio. — Soavissimo invero, 
soggiunse Irene, e quanto più caro io lo lerrtà, so lu vo- 
lessi cantarmi una delle tue solile ballale, o canna, mia di 
quelle chejwi li ho sentila provare sai Torlo-piano. Quanto 
afiéllmisa essa mi parve .... — Non so, rispose astratlamentc 
LecmoTB, non so invero se me ne ricordo il loiore .... pure 
li voglio .ctanfnacere, — e spiegando in qnel punto una 
voce aocor più soave cantò: 

En la nullo: il tremolo 
Itaggiu d'estiva luna 
Vcslia d'un velo argenteo 
La placida laguna, 
E snila barca immobile 
Caolava il gondolier: 

> Vieni dilotla, abbraodami 

* Vieni mio primo amor, 

> Un bacio, nn altro, strilli 
■ Al Ibrvido tuo cor. 

> Come si^ve è l'estasi 

> Di quest'amor; serono * 

• it ciel m'arride, e Innondami 

> Un puro gaudio il seno. 
• Vieni di le Ita. abbracciami 

> Vieni mio primo amor, 

> Un bacio, un altro, stringimi 
» Al fervido tuo cor. — 



Tacque Luunora, e l'aja ebe Tino a quel punlo avea 
(ulta assaporala la dolcezza di quel eanlo soave, ed era 
rimasta silenziosa c tranquilla, alzala» si avvicinò alla Tan- ■ 
i-,iu1la, Q le impresse sulla pallida fronte un Incio d'amore, 



II. 

ARNOLDO 



Prauanlo queUa rosea ticiia 
imporporava i esircmu iwnbo a 



ne non eranai ancora riliralo, iillunlii; uno sduiiicdo di 
passi cbe parevao uirmersi a uuL-iia pane, l'jcinaino la loro 
aiienuone. 

Era Arnoldo il zio di Leonora elio ritornava da «na 
glia m piacere feiw ua mi in luiei nmmrni. uomo oi rnìi- 
petto d 

per la di ini Osononua -mmuì o umìcu ma uu^iava mie- 
resse e confidcoia. i suoi nun a eranai oc«Jii aa cui ira- 
hicsTB una sosys mesiiaa. rendevano aaeora pm nobin i 
inui carailwlstia ae suoi UDeamenii. e la sub ftaoaomia 
era resa ancor vin graaiia daiia leggiaora pronoraone delia 



isirusi coDCem. Di queste don lonnio. non e da dire se 
sgu fin dalia pnDusBuna età si tosse daio indeiefisamente 
mo siuiuo ai que iiun cne dilatando mirabiimcnie le laee. 
sviluppano in sneciai modo ramine aeli'inioueuo. Dietro a 
CIO egli aveva acouisiaio una laic ciiiarezza co esiunsiono 



— io- 
di manie, g ud sì hicido o rctlo modo di ragioiuna, da 
andarne errato assai rade volte ne' suoi gintlizj. Cbc su 
pure talvolta i suoi concelti peccavano di falsila, doveva 
ciò a II ri lj Ili I-si a liacchezza e diletto di'll'iiiiKin:! nainia, an- 
zicliò a scai-st'zza d' inyi'yiio, dui quai.; era Cura amiiiii'arc 
la straordinaria potenza negli errori medesimi a cui lascia- 
TQsì andare. 

N6 ^ creda che laS sludj severi inftaCGbissero in qual- 
sivoglia modo la di lui fantasia; chè anzi amatore de' na- 
stri primi poeti e cultore assiduo delle muse, Anioldo era 
valente ciic m;ii nei concupimonti poetici, detlando tal- 
volta versi cosi sqoisiti ed armoniosi da appagare il guaio 
anello di quelli fra i Iciierali elio vogliono liirla da Ari- 
starchi sdle piti piccole mende. 
' 1 Nà db era tolto; cLe fra i varj studj elio abliellit^no 
b mente-ed il cuore di Arnoldo, quello pure aggiungeva» 
delta mnsica; trovando egli iicll'approndcre quest'arte quel 
delizioso ed inelTabiI diletto die tanto viene desiderato dal- 
le animo sonsitive e fantastiulie. 

So nunclii^ un'impronta di profonda meatirn di trailo 
in tratto appalesavasi sni suol litteamenti, miBterifiu taa- 
slizia elio sembrsTa licfaiamBre la sua meole ad un fosco 
0 lagrimoso passato. In cobi tri^ momeidi Arnoldo pare- 
va al&lto diverso dall'uomo dai modi gioviali e cortesi, la 
più capa. tetraggine dominava il suo spirito, e pareva elio 
la sua mente tosse in preda a neri faulasinii. 

Nello studio poi delle due arti sorelle, lu Poesia cioè 
e la Musica, aveva egli ammaeBUiita la propria nipote, clw 
iniziata amorevolmente da Ini negli ardui principi, aveva di 
gii comindito ad assaporare le bellezze o gli armoniosi 
dileltamenti che da esse procedono. 

Dietro l'esempio delio zio. Leonora erasi addestrata 
puj- essa a comporre graziose romanze clie solea poi can- 
taro, dopo averle rivestito di nol« opportune. 

Entrato Arnoldo in giardino e rivoltosi aUa nipote: 
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— Ob quanto, le disse, mia cara Leonora li lio oggi dosi' 
dorala! lo fai in cima a quel colle, a sì dicendo additava 
con la mano un alto poggio lontano, e da quei luogo lio 

veduto la natura più lidia die mai Da lungi Padova 

appariva co' suoi eam|)anili, culle sue cupole indorate dal- 
Tnltimo raggio del sole, mentre a gnlita d'antilealro dr- 
CODdavami dall'altra parte un giro di lieto e vcrduggìanli 
colline. (Hi come l'insiome di quella saim contrastava cui 
cornalo dd palazzi e dei tcmpj sovra cui involontariamente 
eadava lo sgoardol 

— QniDlO volentieri sarei venata ' in tua compagnia 
caro zio, ripose' Leonoia ; cliè al diletto del passeggio si 
avreU» purè aggiunto quello del poetici rngionaniuntl. Non 
puoi credere quanto cari e desiiii'niii luriiino siu'ssq i tuoi 
eofloqDÌ al mio coore, n .Ulorclié m mi ammaestri a per-. 
corrore rafridameoto la tastiera del clavicombulo, oh quanta 

io provo allota....'e qoando ta mi ad^ti il tesoro 
dei mitla «fièttHOti paminì che al TaccUndoao seUe rìnu 
del nosUD maggior Lirico, oh! come il mio cuore s'imie^ 
hria di dolcezze ineHaliili ! — E ctii meplio di lui, Leonora 
continuava, chi mi'glio di lui potea dipingerò la piò cara 
fra le passioni, rumore? — Ohi il Putrai-ca io l'amo, e 
mentre il mio cuore palpita e tutto sente l'alTetto di quel 
SDUime e squisito Casuiret la mia mabte « cruccia oel ri* 
pensare ette molteplici angosce d»<eai venne travae&to mi 
tanto poela. 

Una viva commozione si manifestava a queste parole 
sui lineamenti della giovinetta , e un vago senso di iudi- 
stinla mestizia inrase il suo spirito. 

Dopo una breve pausa, Arnoldo accostatosi alla ni- 
pote: 

— A [ffopO^ conlinaò, hai tu ancora appresa l'ul- 
tima ballata eia lo l'insegnai?.... 

— Oh sì, riqiose la fiiiujialla a coi questa domanda del- 
lo zio garhava assaissimo: si.... fho cantata pur ora, Di 



t-tv 
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qual tempra afTttUuosa deva essere dotata l'autore di es- 
sa!.... ella indi soggiunse. 

— Quantunque non scmpie si arvaì na tal .gtndizio, 
ris|>usc Arnoldo, pur quesUi volta sono incUiuto a prestarvi 
fede; o licn poteva Arnoldo proferire tali parole, essendo 
que' versi dottati da lui medesimo. 

Leoum intanto era rimasta in stleniuo, ed Ireno in 
quel punto awidnandosole : 

— Da brava mia ÈnciuUa, ella disse, con un grazioso 
sorriso; riliriamoti, chÈ l'aria s'infredda, o carina, o d'al- 
tronde soi cosi leiìBiTiiientc veslita ohe non vorrei ulie iii 
ti ammalassi. 

— Vengo, risposo Leonora, <e pigliando i'iija soUo il 
braccio, e cingendoie con graiiosa altititillDe In poi-sonn. a 
Jardi pasti tutte e dne rientrarono in ea^a. 

Dilegaatosi afDilto anche l'ultimo ci-epusculo. ora notte 
perfetta, e il silenzio notturno era inti/rrolto soltanto ilal 
suono di'qoalulie nuNi umilio ilie (^anlaln. gori^liGggiatfi da 
Arnoldo, die seduto so]\r.\ un inarniureo sedile di (juul RÌar- 
dino, contemplava a.'^tr.itta mente it vivo scintillare ideile luc- 
oioletle che or si or no gli trascorrevano dinauEi gli oaià. 
- — Ed ereo, diceva egli fra sé, ecco l'imnic^tne dello 
mio speranze, bollo, vaglio,: splendide al pori di esso, io le 
veggo fariUare ora all'avido mìo sguardo....- ma dù si<^- 
mi se Tra poco non le vedrò dileguarsi afitto daHa mia vi^ 
sia, abbandonandomi quando plii le desidero I !... . 
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III. 

ir. SE(^.RBTARl<) IV UN NEGOZiANTb: 



sia (tri uiur 
di cssn frati 



(H'4-iii riitvjii m oiiv.i£iri (ii'nrii> niiuiii l'iiu nm riiiiinMinii 
(leiunne anei vouo. niianio io era un naso casi iiini!ii ei 
sDertiCBio. ed ona bocca. cosi mal'bimUa. ua radeisono ai 
puma Tista quando oi ridava o -parlava h non candida Bnai 
ilenlainn. 



mai ai moodo siniuiau»^ pui oroiondo. muoia a cni ne- 
mat^ormeme latenlasso ii mai ae- buoi aimu. cosini era ii 
nostro Bodoiio. lanio egli era espeno nei paHiare u vizio 
COI coion delia virtù, e nei brio scambiare laivoiia per 
questa, Nniivo di veneaa. o R^o ai un povero nescatore 
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che col gion»liero Iravaglio guadagDava di che vivere a 
sè. alla mi^lie. e ad un altro figlio giovanissimo di età e 
tomo mremuccio. era stato Itodotro fm da piccino accolto 
m casa da nn buon prete, che :m ti ve prendo nel r^iiciullo 
nna lontana tendenza alta viia )»cerdotale. comincio anio- 
rovolraente ad iniziarlo no piuiu studj. nutrendo in cuor 
suo il progetto di collocarlo a lempoiddiito in sepiBBnov' 
doTB fornito il Corso teologK»^ avrebbé avnto iponaBobi'' 
bella compiacenza di vederlo calcare la via del sacerdozio:' 
Ma le speraiiM del buon ccdisiaMicn nminroti fnllilo. c!iè 
cresciuto in eia il uiuvanelio, i-oiiiiium a lunsiiarc iilirc 
tendenze diverse aiXatXu da i|iieliL' au; iuiiiia|>in:iva Uun 
Gaudio : tantoché un liei mattino accortosi egli alla perlina 
di esGerei ingamulo nelle suftiiigeraiaajiahtaaiftiiRodt^ift- 
ss, a yt^ ohe intero gb aprw^i(VI>nalulincwaSm)WfÌlto' 
cbe il prete non M lo aspellasse.' Rodolfo gii oonfessAi«fae" 
lui fi dill I II ( I ni =1 

ni 1 I I 
ili l t s ] 

inarco per stupore le sopraciBlia. ma riflettendo [wscia con 
più malonta sulla cosa, vide «bf unbiOgmtieltltO'AViAidj^' 
oons^ra fsogttisto de' cieli. wtìmnàaa0-immitìÌt^ifKtì^ 
d'assai che Rodolfo divenisse un onesto-' tnenalai^ dKqu^' 
lochà un VIZIOSO prelaccio. e siii^cri^llo le sue con siderazioni' 
iingrauaodo il Sifinora elio qtMiidu v era ancor tempo sì- 
potesse a tutto porre rimediti: i ^n e qumdi die voltosi. a> 
Rodoiro placidamente gli disse: 

— Senti, mio buon ilgbnolo. io sperava che tu fossi , 
chiamato dal Signore a vestire gli abili sacerdotah: io 

m'ingannnt. pazienza: prova celesta della Ihllibtiità dei 

noMri i.'iiidi;^j Iddiii desidera e vuole condurti per al- 
tra siraar, n niin iilìihì, :~tn ratta adunque la sua volontà ; — 
ma seiili n^nuuiii. , . . lu non ho niente al mondo, o tu lo 
sai, tranne questo piccolo beneficio, tenue mercede alle mie 
parrocchiali incnmtKnze; egli è quindi che nulla posso bre 



uuiDui altro pai 



(lagnarti di che vivere. Io seguilo poi iiicdiadle i tuoi i 
spanni sarai al casu ili prora rei a ni una pili agiala rciiu 

UOIie ]•'■ [ir [>:)['!' l'ii : iiL'iiiinlir.' ki 

di lOtlO per nlili'.... :i\ rirln (■«jliiisni I 

llinu tu rilii';>i! l'ii'i'iii iMi'K . I' MK'i'i l'Ili' l'iii'i iiiii:<iiii:ii 
doti ad essi, i nostri desiilerj ^:ir;irìnu pirtininenle appaga 
i-assariiiKi t'iiidiir anni, c ituuojcu cri iiivitiiiiK) a 
agonie in im (ipumio di prooncia di Ameno Laviiii. Qn 
SII r,uiiiis(',iui;i iiiiiiii im anni ni si'rvifFio la iiisuiii.'i canaci 



soco in Paaova. DOsio m a\L'v,i ni'i sud siiimo rimn' nnm.i 
schivano, aiioggianuuiii m sua ca-j . nniiiiLMiifiiiL'ii ul'iii 
raamera di ogevoieMO e ooniKiensi!. MiMOtiuvn jiene smosso 
cbo Alberto per aibrì dovesse star tunai ila Padova, ed- 
allora IO scrivano anuninisirava ver lai gi interessi, coman- 
uava agu aiiri uincnuenii. e in nneita occasione urna «pie-. 
gavB' 1 aiienizza e la malvacitu uei suo oaraltwe: perocché 
imaiiio cosmi eserciiava nna laverevoie influenza BuIi amiDO' 
di Alberto, aiireiianio era odioso e nule aecciio a'siun 
compagni u amimnisiraziene. 
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IV. 

LA CAMERA DA CIUOCl) 



cali nel siio inlerni), apparivani) ora amiDonticclihli sul 
selcialo del conile, quando la voce renna e sonora, dì Al- 
berto prormppe: - ' . ' 

— Or Sii Rodolfo h di trasporlaro qnoi (tnippi noUa. 
cantora verdtr, e qnc'ilnc involli di tuia nem di svolgerli 
sobilo; linei dun SL'inlli cIil' mi pervennero dalla Ciiina po- 
trebbero solTrirc e 

— Oli non si alTunni.... risposo Rodolfo con voce 
nasale, vado sulùto e m tolgo i. legacci; da braya Ireno,- 
presto una lUmM, iadi;90f;gianBe. < 

Erano rratlanlo ivi accorsi, Arnoldo, Leonora ed Iro- 
no, lencodo quest'ultima in mano una piccola lucerna di 
nltooe, il di cui lume rossigno cadendo sul volto dolio 
scrivano faceva spiccare i rozzi suoi liueamcoti, Tutti o tre 
salutarono cordialmente Alberto, o primo Arnoldo. 

— Noi stavamo, gp- disjse, iti .qualche impazienza nel 
non vedervi ritornare, e qnaù quasi dubilavano che Tosse 
andato fallito lo scopo dol tosIto viaggio. 

— Ilo (lovnio Hiardare nn poco il mio ritorno per 
un visto'^n amlmltti da me nonchiuso con nn- Inglese. Oh 
ne Simo in wr» ajiitenlo, c nel pronunciare quest'ultime 
parole si fregò e ri fregò le mani, 

~ E in tanta moneta corrente aggiunse io scrivano. 
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— Ali 51. soggiunsi- naetiilo Alticrlo uli Loru Di- 

gliloii e una uilla eccellente — ina disse poscia votgeiiausi 
ali iija cite diavola di lucerna itai tu qui recato ? sta- 
sera appena io ci vedo a lormi gin dalle spalle il mantello. 

— Ce caso papu. dissu Leonora uolcumenle. c è caso 
che non ci vediate a rientrare id casa? Là dentro vi sono 
apparcccliiate le candele perdiè tra poco TOrraDDO 

— Clii mai. domaDdo Alberto con impaaenza? ctii 
mai? 

— Voli non VI ricoruate che ORgi è giovedì? rispose 
Leonora, in bl giorno i nostri vicini son soliti a giuocaro ^ 
con VOI il Iresctte. 

VII \l u non n 

FI L \ I I I r 0 g r 

Irati in c;i,ia, mcnlro llouolfo. lenenau in una mano la lu- 
cerna consegnalaeli da Irene, ajulava con 1 ttKra Filippo, 
altro d^endentd di AlbetlOia faifcarsl le ^aUe di quegli 
involli. onde trasportarli nell'appartamento snpcnnrc. 

.Mlicrio fmitanlo saliti i ire liassi gradini per chi si 
cntnva in ctfw. siava niimiiliiiu sulla nona, naiiarihindu 
I afTacconuarsi di (pie suoi dipcndi^iiii. aliornii! Li vori; ar- 
gentina c soave della Leonora spanuendosi por qiiell acre 
silenzioso 'giunse in di lui orecchi. ' 

^ Papi, papi; 6 ginn» H fli^or" Orlo, il doltore. 

A qnesio nomt! si scosse" AlbeHo. ■b subito entrò m 
casa. Chi en jl nuovo so prassi unto? — Era qiiepli il niP- 

c II LI 1 I I I 

all'flj (li drni licnr.iiiiii , ne avt^a trascorsi ora piii di 
venti, esercitando qiioHartc. sorgente oi lanli vantaggi al- 
I iimamta. ' - ' 

Cario Derboni cfao tale era il ano nome, non appariva 
nomo' dotato d'mgegno'reoondo ed acuto. Dà certo sarebbe 
stalo al caso dt progredffe Con nuove vedute ed uliti 
disquisizioni le noUU disciplitte da Ini proressate; Carlo 
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ramo ai sciuio 
1 capacita ciie 



III trini! iiMiraui. NiiKtv 
I Bciiizzina^i. cniamanui 



'laie. pronto 
I compagoii 
ndo l inieri} 



leiiiTBiw l' animo :dd «dot* 
aECODDtavoGi : qneiio cioè 



monilii (|iiull(i t>:ii'tii die a ciascuno era stala as^^cgnata, 
Hvenai) ecii le lamc voiie pimaio rer estioneiua. cne se 
la coDuaedia va maie mtta la ooipa b » rovesbl&'sd stlg> 
guniorc, se quesia poi Ta a gonfie vcie io si nomina ap- 

FaLsa iiioriili- rolosin, iliippiamcntQ imlcpiia sulla 
bncra ili colili dio crasi ili'ilicilo a qiiel oiinislcrti ili sa- 
luta i; (li liiaiiiitiiiia. uu nui utu; Kinnava nnn (luim orcii- 
-pazioni niu graaiio dei dottor Cario, era ii giuoco, lossd 
(pesto ueiie caiio. o dei bigliardo: e l'amor a laie spme 
ni iiisiraxiDne ebbe origine m loi dai trovarsi spesse voiie 
1 coniano con persone, cbo tutu) io hingfac sere mvornali 
■SDienno irascorrerc in simni passaiempi. 
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(Uh da Tarj anni Carlo DerìHHii iH^licava hi laii)if,'(i!i 
de) vecchio negoziante, avendo avuta occasione di conoscerlo 
in Padova in cnsa di un sun parente. La vicinanza quindi 
dell'abitazione, la proponsiono poi ginoco, od altro circo-' 
stanze, strinsero poi in più intima confidenza gli animi di 
entrambi, lalchè non trascorrea settimana che il dottore una 
ed anche due volto non venisse a visitare il vecchio nego- 
tisnle sao amico. 

In quella sera appimto secondo il solito, Carlo enisi 
recato a dare, eom'ei diceva, la sOd» al signor Alberto; e 
già eotrato nella sah da giuoco, e seduto presso il tavo- 
liere, Elava ridendo colla Leonora, e baloccandosi con un 
grosso levriere clie apparleneva alla Èimiglia, 

— Buona sera, doiliirc, disse Alberto entrando. 

— Caro il noslro amico, (loegli rispose, ben venuto 

dalla capitale Quali notizie recale? di commercio già 

a'iutende, e in ciò dire volgevasi ad Arnoldo che ptire in 
quel punto era «nirato salutandola. 

— Oh notizie importanti nessuna , risposo Alberto , a 
coi l'inchiesta del dottore andava a sangue.... se sì ec- 
cettui una grossa vendita cho io Taoi qnesla aiaUina, e In 

ciò dire si edrajo in una gran sedia a braocinoU un 

gran bel conttalto; indi continuò .... 

— GonIratlO'I esdamb il dottore, spalancando la bocca. 
ed-inaKando le.dglià.... con chi?...! 

— Oh nn contratto, continuò placidamente Alberto, 
traendo fuori di Uisca ima dorata tabacchiera, ed olTerendo 
tabacco al dottore, un conlratto ch'io feci con un inglese, 
di quallroconlo e dieci botti d'olio delle Calabrie. 

— Un bell'affare, sciaaiù il dottoro, de' vostri sOlKi. 
Sciagurato 11 momento cho io pure non mi sono dedicalo 
al coDunercio. avrei potuto speculare. 

— E non potete speculare in medicina? soggiunse. Ar- 
Doldo, che lino a quel [mnlo era' rimasto in silenzio. 

— £b se sapeste, saltò so il doUore, eli, eh! se sape- 



jii iiLi>>i milito un uomo ili Circa iFcn- 
rmc. aiiu (Ji siaiiini. m caionio pmtleBto 

vesLiio ea svenite ner mano nna 
me. avvonenie e sulla cm iisonomio leg- 
ifì \o iraiific UL non pociio morali soft»- 
. in piedi ludi il'aaorda ed il saluto 'di 
mn 111 ilfìinKi 1)111 vijllii iiiir «molla kuik- 
U\\ i |iiUni luvando una swlia. l'accostò 
li ino^'iir' ni nuovo arrivato, die ringrazia- 
. :-i ;i>si;ii' anviiuii ilua > i.Gonoin. 

Oduardo Monelli:, eil in tale Città 
Ilio n:r;irsi a villeggi»» Deu'auInnBBle 8ti- 
it) i>uauruiiu clic aveva'su) Colli. Enoanei 



EU un ricco painmcnuo. mediniiie ii auaie aveva 
irare ai oisordinQ econoaiao deiia- propria Ami- 

uuuo tmoarai» ai cuore, ni modi asnn on aiieri. 



COI NIKI mono (Il iiuiru iiiuiiisu) o irrauioncvoie. 
lurario ai camiiere ttuoiiu eti anuoiico ui lei, 

quante voiie, la poveralta s' augurò la mono. 
Ilio moioduse qaei iK>do. 'Cbe perakona sorgente 
le ai lebciia io era staio ncrioi.oeue nio crude 
D niiesii uotori morali cnc iac4ti e segreti «erro- 
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. <>v(j iiDiin m;i i(;ii(iru 

I rosscgnanono di un amin 



[limnnrtesse la ii-cdda mo- 



peva mie: 
A-dii 
reciproca i; 



berlo. Ouoaruu. e. io scrivano Itououo. irovavanst souiko 
in un angolo ui quella cameni Leonora e QittunDa. men- 
tro compera suo coslmne Arnoldo.aUvalii'pieibleggicahian'- 
ciò nn gioroalQ, o Aìi tralb lo.lratto gHlaDdo lo sgoordu 
SUI giuocalon. 

— Come sia il signor, dottore. Odoardo disse, rom- 
pendo . ODaUnente qsella lunga pausa cli'era successa a' pri- 
mi salali. i: 

. — Ohi ctie«lnint domuda .risposo- itero il' ckrtUire . 
10 che tanle' volte, la udispeosoi. sarebbe .ben annoso die 
niHi l'avessi la salnle. . 

— Bravo II uortore. stìmpro aiicfiro. oisso Ouoariio. 

— Il viì«;liii, tuo iiadru fa granili .ilTari, doni.iiulfi Ai- 
iiuvio iiiiuiiKKi i;ijMi.'ix>. {! viiiLntriiiiisi ;i iiiiiisi iiiiirnu. 

— »i, SI. i auro rispose, anzi lio ncovmo luilere quesia 
matlu» dove m loeanca .... 

-- Hb da bravk gallò sa st diro il doUore . non per- 
diamo inutilmenle -il tempo in vane duacchere. Perche sia- 
mo venuti qni-in sala! 

. — Por ginooare. risposero gii nitri tre. 



— Ebbtuu, si giuochi, egli soggiunse — Signor mio 
pellonilo, disse poi volgendosi allo scrivano, dispensate le 
carie, io voglio essere vostro compagno. 

— Oh dottore, questi rispose, si sovvenga che io ma 
sono troppo fortunato nel giuoco. 

— £3i niente : audaees forluna juatt e poi ... ! 

— A qual giuoco ^ giooca, domandò Odoardo. 

— Oh al treselle, rispose il veectaio Alberto, se pur 
cosi tutti convengono. 

— Oh sì al Ircsctfe, al tresollc, risposero in coro gli 

altri. 

— Signor Carlo, soggiunse Odoardo, se non erro è 
il giuoco cotesto da lei presciello; quindi sarà un valente 
cainpione. 

— Eii ars Itmga vita bm>^, rispose ridsido il dottore. 

— Sempre co'suoi latini, disse Odoardo, facendo un 
gesto che pizzicava d' iropaidenza. 

— Silenzio, o signori, intermppo Alberto in tuono cat- 
tedratico, desideroso pnr sempre di padroneggiare gli al- 
tri: se non ticciamo silenzio, ci sarà impossibile di gioo- 
care 6 vero dottor Carlo? 

— Nulla di più ragionevole, rispose l'interrogato, ta- 
cendo un inchino che sapea del furbesco, e in ciò dire gittò 
pel primo la carta sul tavoliere. Era una scena degna ìn 
vero di essere delineata da nn esperio pennello, quella 
che si offeriva allo sguardo; clic mentre tu avresti nel 
mezzo di quella stanza os?malo In' rinmini, che so non 
uguali in tutto per carailtn' iil iiuiolf, pur mollo si ras- 
somigliavano in una .tal qmii; a\i<lilii di i;uada[,'no. dall'al- 
tro canto i tuoi ^ardi si snrcbbiTO sofrcmiiiii sulla Leo- 
nora e sulla Catterina; sovra questi due esseri che a bella 
posta paroTano cnaG onde comprendersi ed amarsi a vi- 
cenda. Bello pure' era il vedere Arnoldo silenzioso in mezzo 
a quella brigala, volgere 1 suoi occhi Derisami di tratto in ' 
tratto or all'una ed or all'altra di quelle amorevoli creatu- 
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re, 0 talvolta inàiriszare ad osse una di qaelle alTelbiosa 
espresstoDi die si velocemente [liscendooo al cuore. 

— Mia cara Leonora, diceva a iKississiina vote la CnU 
leriiia, munirò amorosanmnle sli ingeva nello siiu una ilello 
canilUlu mniil della giovanettu; mìa Leonora i|nani]u io sujio 
con le mi dimootico i miei mali, tu sci la mia luiica amica 
e consoliLtrìcft. .... 

~ Ed io (i IWgo. ^1 sorella aotorosa., rispondeva - 
ingenuamenle la Uncinila, e .pronundando questo iiarolo, lo 
sue pupilli! si Ixignarono di qualche stilla tU pianto. 

— Mi ;nna^:je, come la mio marito, proseguiva [a Cai-, 
ini jiia: aliom si j)olrei dirmi la donna più felice di que- 
sta terra, , , . -■ 

Uii'iny>rovvisa esclamazione di meraviglia, m solemie 
oh I «BCf te dalla bocca dello scrivano, itUorui^ if dmibgo 
Ira le duo giovani. 

— Cosa c'è?, sallò su a dire il vecchio Alborlo. 

— Il dolloro lin sconiiiijiliaiu iiiltu il fimoco, rispose 
lo scrivano. 

— Ma sapete voi, soggiunse il dottore , volgendosi in 
modo drammatico a quest'nllimo, sapete voi che con la- 
vqstra vociaccia da generale di fregata mi avete spaven- 
tato?.... 

— A (|iicsta allusione non poterono gli altri astenersi 
dal ridfiro, e la sli'ssn Leniinra , sobhi'ne Ibsso focGi viva- 
mente in <|nel punto dulie afflizioni della sua dolce amica, 
non pulÉ Tar a meno di mostrare sebben lievunienlu ì suoi 
hianchissliai denti. 

■ Alla prima partita ne successe una seconda, a questa 
ddle altre frammischiate por sempre a A-izii, e a mille 
modi burlevoli del grazioso dottore. Fattasi l'ora tarda, 
Odoaido Tu il primo a levai-si, 0 colla moglie prese com- 
ntialo ; il dottoro segui bi^n presto > dno coqjagi dopo aver 
prodigalo il solilo addio all'intera Simiglia. Durante la cena, 
Alberto si- rivolse alla figlia e ad Arnoldo: oh mi era di- 
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menlicalo di dim, egli sogginnse, dio longo nn invilo di 
bnllo per tutti noi nella vcnlura sera di «abbaio. Si, è (a 
Contessa Ltoni chu ct'lelini l'anniversario del suo primo- 
gcnilo . e moli' :issi)lii lamini c clie :iiioor nui vi «ndia- 
ino..,, l'omi: cmio vi intorvcrrà anche la Cattorina — 

— Vonnienle ella non tae ne lia làlto parola, rispose 
Leonora: forse suo marito non ie avrà ancora detto nulla 
su^iò.... ma papi, ossa ptA sogginnse assumendo un 
luono di voce ancor pìii amabile del consueto, papà mi 
condurni ! . ^ . . 

— Ci andreiiiu lincili risposo lo vnole 11 con- 
venienza. 

Arnaldo sorrise, ttiiarilando il fratello, 0 dopo diavoM 
mormoralo alcune inintelligibili parole, soi^'nmss volgen- 
do!:! Alla nipote; ci andremo certamente e le patolo gli 
morirono sul labbro. ' ' ■ 



V. 

LA FESTA DI. BALLO 



Trisle e nEjbnIasa fu la nollo del sabbaio, Oscuru e 
densissime nubi ricoprendo il cielo d'un nero slralo non 
lasDiani» Irapelace raggio alcooo dì stella, e soliamo di 
tnlio in Iflillo quella probnda ^oscurità veniva iniur Eulta 
dai ffóao di spasit iBn^pi. . 

In mmo alla Otta oscarilà di quella noite, pareva 
che il palazzo della Contessa Leoni, fosse sialo a bell;i po- 
sta splendidamente illuminato, per fare In corta guisa un 
bizzarro contrasto col denso bnjo delle case contìgue. 

Posta quella abitazione in una delle vie più rìmole 
di Padova , diirondeva dagli aporti veroni una luco nvissi^ 
raa ehc spandendosi pel sottoposto piazzale, UlnmiDava vatj 
gruppi di genio attirata dalla cnrìositì a quel notturno 
spella colo. 

Con un ballo fosfeggiavasi dalla* ricca Contessa l'anoì- 
versario dei sua primogenito; non avendo essa sparmiato 
nulla dì tutto ciò. die potesse rendere deli^oso e magni- 
lico il serale trattenimento. Le primeidanio, i primi segnaci 
rfi'f tali tùli ne aveano ricevuto l'invilo; oltre qualche lon- 
tana amlc.1 elio la Conlessa aveva appositamente mandato 
a levare dall' eccellente marito, die mollo più di lei avan- 
zato in olà, era innamoratissimo della propria moglie. 

Sarebbe inutile descrivere la ningnilìcenzn degli addob- 
bi, ed il Insso squisito degli arredi che si scorgevano per 
cosi Airo in ogni angolo di qnel palazzo; e sarà m^lio 
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condmre a di^lUire- il loUore sala ai^nreceliiila pel 
ballo; giacchi essa sia per divenire ben preslo il lealro de- 
gli avvenimenti di cui s'inti'(?ecia il roslro racconto. 

Spaziosa la iuh e di furiiu roloiuia, ò iJnniai^rata cu» 
mia si clegaiili; pmlìisiiine ili foskini c ili arazzi, ila atli- 
rare a pi'ima vista gli sguardi dei più soliirillosi. Otto can- 
delaliri di argento dorato, coUocali all'intorao sorreggono 
■llreUanli card par cadauno, numlre feati d più bmpade 
di crìstaUo sospese in allo e carìclio di molleidtci candele 
dilTondona una luci^ si viva ed abbagliante, da far maggior- 
mente spiccare la squisita spltindidcz^i delle snppolloilili 
poste all'intorno. 

Al disopra, la sala è recinta da una larghissima log- 
gia, dove i laeaolla un'eletta compagnia di soonatorì obe 
riempiendo l'aria di soan e delicate arnumie, rìsfc^na 
ad ora ad ora in chi te ascolta Wa gic^B pura e soave. 

Sidia porla raaggiote che conisponde all'anlicamern. 
Ila tma torba di giovani, elegantemente vestiti, scelti fra i 
fio» i più genUU e viezzosi: esperti cerimoniori o maestri 
in galinterià essi addocchiaoo da lonlano le gran dame o 
lùmem die ginngaiia, e vedutelo a^em salit vispe e leg- 
giere le scale, ìos vanno ■ittoooiro, e dopo un sufaiBso d'in- 
tani, di arciriveren^e, e di moine le randnoono quasi in 
trionfo nel mezzo della .sala, dove una lieta corona d' illu- 
slri iielli.'ZKi! sia l'adiiriafa. 

In quL'l pnuio un bisbiglio si dilionilc; ogni curioso 
rivolgo II) sguardo sulla icsié sopraggiunta, la rimira avi- 
damente, ed ogni beli» è soprapfireEa'da nn istantaneo ti- 
more ette possa esser questa la rìnle, giunta a rapiile U 
palma d'un amoroso trionfo. 

Fra quegli esseri graziosi e podici, fra quelle vaghe 
fanciulle clic abbellilc la fninte di diadi^ini biccnti, opjniro 
intrecciate lo iii^re ciqiih'liutnre di nastri, di svolazzi e di 
liori. brillavano di giovenlii e di vita, una ve n'era clie di 
gran lunga- superava le altre, e ciò nou lauto por il gusto 



speciale degli abbigliumuiui (juajilo |icr l'avvenenza delle 
sne formo e del suo nso, a cui ben poclii polevauo ras- 
somigliarsi. 

E con tutta ra;,'iont! Olimiiln Orsini altraeva gli Sguardi 
di ognuno, chò rade vultu n]ii)eiri^cunu rianite ìq nna soia 
persona, riso si angelico, fronte sì candida, occliio à doble, 
fcinns Bì toruta e vesioae com'eran le sae. La di lei diio- 
ma bioodieeinia vie maggiuvaenta .^picctiva posta a contatto 
del bianco ano £oUo e delie nivee sue spalie, a i rosei lab- 
bri inorespali talvtjlta da nn lieve sorriso, aggiungevano gra- 
aia e leggìailrla a quel volto che veramente poteva cbiamarsi 
un modello di naturale bellezza. 

Aveva 01ìm|ila circa dlecisctle anni, o da pochi mesi 
tra l'imastù viiduva del Cunia Oldrjdo UraiiUi ricco nego- 
zianti!. di i'iulovii, dio superiui'O a lei dì molti anni, l'area 
[it'csa in Qiiigiiu appena usi^lla ili collegio. 

Il Conte Oldndo ora nniiio d'Indole eccellente, c di 
modi benevoli, siìnendm avcasi iiigamiato nella scelta dì 
Dna tal glovlnetln, cha futta pure asiriiziune dnll' età fre- 
scliissima di lei, non gli conveniva punto pei' ia fantasìa 
mobile e svogliata, per l'ingegno pronto e vivace; tultu 
doti cDteste che' erano in perfetto opposizione col tempe- 
ramento 0 col caratlero del marito ; ma una semplice com- 
binatone di eventi aveva riimiti questi due sposi; e la 
sola gratitudine era stato l'anello clie aveva stretto un tal 
nodo. 

Non. è da dire se rìoiasla vedova la Olimpia in quel- 
l'età ripiena di giovanili ebbrezze, si alibandonasse talvolta 
ad una vita lusii^itra o brillante per trovare un qualche 
sollievo alla profonda mestìzia cbe parea signoreggiare il di 
lui 'cuori), secreta mestica, la cui Borgcnto si nascondeva 
allo sguardo il più perspicace ed attento. 

In quella sera adunque erasi ella recata a quella fe- 
sta in compagnia dì nn lontano parente, giovano galante, 
chiamato Ulrico Zilli; e non è da dire se appena com- 



parsa nella sala Tosse lo seopò dell'universale aUensione 
per parie dei balladni ivi raccoltì, che ardentemente de- 
sidéttivaDO di averla i compagna nelle conU^ddanze. E già 
cinqne minnli erano appena trascorsi che un bel giovine 
distinta per lunp e prornmata barba l' aveva già accapar- 
rata. 

Essendosi dato prindpio alta Testa, non si léce Olimi^ 
ripeter l'inalo, ma leggiera e grazio»! lancios^ col suo ga- 
nimede nel vortice dello danze. 

Ed ohi come libila nr.n :i iiiicni'si quella mobiln mi- 
schia die -ai agilav;i, si iiiovcvn, si fonriiniii'vii al suono 
delle note musigli ui-a lkl)ili un uli.' omne 

bella- appariva quella Kccna rJie ripctiila in millo guise dal- 
h eoncava lune degli specdiì, pareva mittaTs gusUa. sala 
in un Boggiomo «li fate, ove per tnoanlo -A avrebbe «re- 
dolo di esser tiOBàiov& ; soggiorno sìmHeia qnell» aeree e 
ddniose dimore che- nna Itmiasia poetica « veramente crea- 
trice- se dipinger talvolta coi più mi coloVi.. 



VI. 

UN FELICE tNCWJTRO 



' PolAni 'ffiBetre- (ntsBorso ini->t]Uarto d*ora all'uuiiFaif,- 
ilacclié ora Gominciata la Testa. allorchB le sericlie cortine 

che ahMIivnni) I i\aHa p^sU. »i .ilzarono ed una 

bBllissimii liinciiilla ;iL i'iiiii|iiiì,'ii;il;i da due iiersuiif; I una più 
aHemijala dell flp]>nne iillu spiando dei ciinusi jnvilali. 

Vut^tivA e\b un abilo di seta di un languido coiore di 
rosa, die coi lira siaiid»imkAiliiiBiite ooi-Mveri SseBueiai 
(lena suu [jì>u[iuiiiia. acoriGoDm graziB' slla sua aTsUa e leg- 
uindi-a iwi-sun». un lorbiio madema coronava la sua nera 



gniliceiiza poluva dirsi un modellu d'eleganle somplitilii. ' 

Leonora, che tale era la graziosa lauciiiUa. nniase m 
EDiie prime confosa ai trovarsi m mezxo a goBiia splenui- 
iia saia, ira laiiii voiii che ansiosamente l'andavano guar- 

uanao. o oi'i' pciicrmirsi uni quaii. cita doveva più voiio ab- 

ni vi'uiiu.'i nt^r loi uhc avendo a uanco ii proprio zio 
Arnoiuo. poto riaversi ua uuaila primiiiva ccmmioziane. e 
pigliando ^rtanto ii braccio di mi. recosai ella in ana più 
scioiia e con b maggiore dismvoiiura. m fondo deila sala 
ove stava la Contessa Leoni, che seduta in una poiirona 
damascata avem a mo la Caiierma con cut pareva iraiie- 
nersi in gravi uiscArsi. 
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— Cimli!ssa, liissL' Alberto, die lale era l'altra per- 
sona elle aaiompaeriavii Leonora; ecco mia figlia, clie de- 
sidera stringere con voi i nodi di un'onorevole afTezione. 

— Contessa sorrìse, O baciahi amoreTOlmentc la 
Leonora, e ricambiati i primi saluti. — Sedetevi qui: d'ac- 
canto a questa graziosa giovine, le disse, accennando la 
Calteriua. 

Ha la Contessa non aveva ancora terminalo di pro- 
nunciare queste nllime frasi, che Leonon aveva già rioo- 
nosclnla la sua amia. Costei pareva immersa in grave me- 
ditazione; ciò nnll'oslanle la fancinlla accoslatasclc le di- 
resse il discorso, rtinendole; 

— Olii mia cara amica, ijiianlo godo nel Irovarli 
qui . - . . 

Oitliirina :d Miono dì queste parole alzando gli oc- 
elli, aviM riciiniisiiiila la voce della Leonoij, e — — Cara 

amica , ella soggiunse certamente io non mi sarei mai 

immaginata di veilerLi in questo luogo. 

— Fu un vero straordinario accidente che io ci sia 
sLila condolUt sai, ella continuò, tu conosci quanto mio 
marito sia schivo dall' actompagnarmi in tali convegni. 

Leonora fece un cenno d' intelligenza, e pigliando indi 
la mano della sua umica. — Ed to, disse, ò la prima volta 
che mi trovo ad una lèsta .... puoi pensare da qual capo- 
giri) sia slabi pren nair entrare qui dentro. 

Detto quosiò si assise. 

In quesfo frattempo Leonora non erasi accorta di un 
giovane che avpn pc^iUlo Ì suoi passi sino dal suo com- 
parire, nella sala disi lallo, e che andava addoccliìandola 
in modo si vivo ed appassionalo da far si che i di loi 
occhi involontariamenle si arrestassno sopra di lui. 

Enrico Femcoi, il giovine sa^ notato, poten avere 
appena vmtieÌDqne anni eh eli. Grande della .persona, la 
di lai lìsonomia mt improntata di usa soave espressone 
di bontà; la fronte serena ed elevata^ l'occhio Incido e 



iiL'Lo an\'lil>L'iy luslij iiidtóilij wLiii! dulia genei'o^ilà dul- 
l'animu nun aniliissi; ilis^iunla iin'indule tenera Cd alTet- 
Inosa. Di uculo iut<;lleUo e di furvìila Taotasia, riaoÌTa in 
sè le doli pili disparalu , mostrando un singolare acame 
nei suoi raztocinj, ed accoppiando a quuslo nn vivo bollore 
di poetiche immagini. Severo poi no'snoi morali prìncipj, 
e al tempo s1ck;o d'un carattere franco c leale, non ora 
solilo conuinicare ad allri i suoi pensamenti ; mostrandosi 
aperto e sincero con cbi fosse degno della sna slima, fer- 
mo ed inflessibile verso coloro cbo ne Iòsearo indegni. 

Era nato Enrico In Venezia da mcdiocra Èmiglia, 
quale un tempo ricchissima, aveva dovuto soccombere aK 
l'imprevvedula vicenda di rulaii dis},'razìe. 11 padre di luì, 
Ste^o Fenicci, uomo onustissimo, possessore di un ben 
asEorlito negozio di merci, in grazia di alcuno liitso spQca- 
btùoni e più ancora mediante le frodi di> alcuni perfidi amici, 
era stato cnstrallD di cedere a' suoi oredilori ■ propij beni: 

La mogUe di lui, Hai^htiita, dopo una Ini^ malat- 
tia, che la tenne incbìodata in un letto per drta due anni, 
aveva ^voto soccombere. Rimaneva quindi a Ste&no que- 
st'unico figlio, che compinti ornai gli studj filosofici avreb- 
be braoiato di passare all'Università di Padova, onde stu- 
diarvi la legge. Senonchè per quanto vivo ed onesto tossa 
nn tal dniderio, scorgeva i) giovine che ditlìcilmcnle avreb- 
be potuto mandarlo ad effetto, poiclm la sua povertà non 
gli consentiva di sostenere le spese die all'uopo sarebbero 
stale necessarie. 

Dall'altra parte Enrico, sebbene si sentisse chiamalo 
a quegli studj, non osava palesare al padre le ;)roprio bra- 
me: ed affettuoso per indole, cercava ogni mezzo onde na- 
scondergli (pici qualunque rincrescimento che avca luogo 
in lui per il sacrificio dei proprj desiderj. 

Ma appunto quando Enrico più che mai rassegnalo 
voleva porsi per alB^ strada, un riccbisaimo zìo materno, 
avvocato di Milano, venuto a notiiìa della disavventura del 
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fusse (iisnoslo a rimellerKli 



. ili Kii 



'liiaiora ]).■!■ 
Non (Ili . 
naspoiNilu I' 
jiolcvn essere rnssc^'iLinn'iiIa dello a 
enee volonliì, e di liuomi indole, ai:r( 
varaenle ringraziandolu di l:d lii'infn' 

E già ire anni ei-aii ir..- 
vavasi stiuknto pressn IT; 



I, |iuiu dutalo di s 
isenli all'olTcrUi. v 



5 Ifilviilla il Icalrij, larallm • 



II» loRlin 
Kioni drl 



. Ili i{ii:diì lanlu s 
>iinit d;i vdleiln s 



li vullu 



l' i: ■ !■ : ■■ ! ■ riirico 0 In P;idi>va ed in Veiicxia 
siiaiiiii. .: n iiiiiio ainiclicvnli'convegni, avea sa- 

ptilu < .iii-i.'i t^ìi' l':inlmù suo iiiininno d;i (|ii;iliitiqiic 

foniiiiiiiili,' si;diizii]iiij i; uinna lienulié le(!RÌeri passione ave- 
va adoinliral<i la perenno Iranqiiillifà del suo spiniti. 

Gui'ìi;o non aveva mal ainiiln; le donne, ijiiesli angoli 
lerreni ensi gi'iilili e graziosi, non nvovann cscroilalo sulla 
menle di Ini akimii inlliienza, e l'amore por osso vosliva 



ancora nn;i soniijwnzir uffnliu iiiciilc. K di- fmstì [mh-ii (ar 
graditane il sur ciiom [jot u nieii i liu in^i'nsil ile , da obi 
pienamente non l'iivossc. niniisriiilci ; i!vvii iii,ir»Iiili) \.i;\ h m 
comprenduv;! , che mti; dis|wsiziiiTic (iL'il'^uiiimi pno pnicu- 
dcra fla due non piwoli mulivi. Il primo un' i; si re ma liini- 
dllS, il secondo ana gmndu dubbiezi,i, anzi ima limlana av- 
TersiOne a porre'iiv pericolo la tanto da luì desiderala Iran- 
qnillilà dolio spirito ; Irantjuiltilit dio jierdala mi volla, pen- 
sava egli, mai ptii si riacquista intoramonte. Qnanlo infolicu 
3dun({iie !<arebhe egli stato' se avcs$c conosciato dì aver col- 
locatcril proprio cuore th'un'obbiiitlo cho degno non fosse 
deli' amor 'suo! ' ' 

' Un mahimore, ana mga misteriosa melanconia, non 
inilasciaTa' però talvoFta SI occApaVgli il cnoro, o'monlru 
TOlpa persiiadmi'cho in qnello slato in cu'i si trovava, privo 
di raro 0 soavi affezioni avrohlie potino i'oikIiutl' fi;liri>nii>n- 
(0 la sua fiilina esisliwa, st'otiva in |i;in li'iij|nj ii[i iii'liatiii- ■ 
lo, ma pur iiilmiso hisogno di nmlMun'iil'i. 

Questo liisogno del cuore eriiiilio in liiiriw u s' inijran- 
dl iti quella 5ora,"a[lon:hè apparendogli Leonora dìnan^ gli 
occhi, fa saìfcf Kirìme ttf^stìnato, dalla singolare modeslia o 
dal'WrgÌt!eo"candore di' quella cara Tanciulla. Vicino osso 
alla Contessa ed alla Citleriiia, 'jiiamio r.eononi vunni' a 
qnella vòlla. m: nvon ■snbil;iriii'nlii nolati: le infunile maiiìi- 
re, e contemplali gti octiii neri rd :iinunisi. die sullfian- 
dosi ad un tratto, si erano con aniuro (iss;ili sovra de'sLmi. 
Oh come allora lo dulizlò quéllo sguardo puro ed incllàbilu. 
come senti pioversi in cuore una gioja af&lto nuova a ce- 
leste, o'quanlo d'altra parte' nojosa e priva di felitil.'t gli 
appanno la vita lìiio allora (rascursa! 

EJ il Ila awlersi che l'niiimo Mh r.iiicinlla fosse juv- 
so ila eguale impressiiiiie i)(;ll'o>t:L'rv;iro il giovanetto, men- 
tre nell'atto che eì poscia la richiedeva di seco dairaiiv, 
senti serpeggiarsi per le vene nn iroinito deliziosa, un sun- 
timcnto indislinlo (fi piacere, non mai per lo addietro da 



lei iHiiVJlii. Si'iiz:! (|u:itfi atcor^ci'si ik'lla |)rij[)i'iii mltóiolii.', 
tnivossi ella slessa coiirnsa ad un trado fr.i il vortice delle 
danze, condona da una mano che tremava nello sIiinBere 
1^ SUI, e Tìciua ad un essere che le appariva abbelltlo di 
quei prestìgj con cui tante volle se^ lo avea mflìgimito nei 
momenli d'una tenera ebbrezza. 

Menlro ■.■osi Leonora ed Enrico assaporando i nuovi 
piaceri loccnvanu appena il suolo danzandi/. i\moldo era 
rimaslo assiso in un angolo della sala, inlenlo ad osserva- 
re due aignore, vestite con (al 'Caricatura di abbiellamenli, 
da muover le risa del pi& austero flkuofb. Ognnno di- lag' 
gierì immagina l'indole dei pensieri die cenere per la 
mento di Arnoldo in quel pnnio; so non che a rimBOverto 
ila ([uc'lli, siipriiHiriiitise [a Olimiiia elio compiuti in' qud- 
l'islantp alcuni giri. (li walzer, lull.i ansante si as^e in.im 
divano ove Arnoldo pure slava seduto. 

II rapido girar della danza, e quella spedo di agilaiiB- 
ne convaisa che ne souegoe; anzfchA oGhisoirìB, davano più 
risalto alla sinpenda di loi bellezza; le sue guaneie eran 
tinte di un lieve rossore, e nVi ocelli scinltllanli parevano 
ecclissare quelli dellf altrr (ionnn ivi rac^oltf. 

Si scosso Arnoldo in niirai'sela seduta d'appresso, c 
— Madama, le disse con voce soave; come in belleixa, e 
in I^adiia, ninna pa6 vincervi, cosi vca siete a tolte aih , 
periim neiragililà delta danza. Cbi può mirarvi, e non 
scambiarvi per una silfide?..,. 

— Voi siete troppo gentile, o signore, ri^wse la Olim- 
pia abbassando !e palpebro in atlu modeslo. 

— Io non dissi dje il vero, soggiunse Arnoldo viva- 
mente E a rendere più compiala la mia illusione, quanto 

non concorre quella bellissima ghirlanda di entropie che fìi 
spiccar cosi bme la lucente»» della voslia bionda cap^atura. 
Oh I come bene sì addice ella ' vostra eterea flsoninnìa I . . . . 

. — Oli, àìsae Olìmpia con un grazioso sorrìso, addi- 
tando con lo dita la sua ghirlanda.... 
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~ Oli oli erano belli e frescljì 
riGlIn sal.1. ma ora il calao, ed 



■) filli 



n 



'irò. e qnasi qua 



— yoal ineraviKÌia?o signora, sosai unse .\rn(il<lo i;oii 
vivacità : i fiori odia natura uevono ccnamcnle avvizziri' a 
fronte della vostra liellozzn. poiclic questa e un flore ini- 
marcessibilft, e riuonuanto delle più sqnisile frapaniie. 

Olimpia abbasso alTaUo le pupille, e sorrido. 
In <piol plinto I orchestra ricomincio :\ siuiiini n mi 
walzer. 

— se non credessi peccare di sovercliia arditezza, oisfc 
Arnoldo, volgendo uno sgiiardo espressivo all Olimpia. vi 
scegiierei a mia danzatrice 

— siete troppo grazioso, o signore, perchè io possa 
sottrarmi al vostro desiuerio. — e si 
fra lo danze, 

Frattanto il giovine Ulrico, si e 
CaUerina. e mirando la mestizia e 
poteansi leggere nel viso di essa : . 

— Conosce, maaama. le uisse c 
nerezza in Ini ordinano. <|uale sia 
alla melanconia Y — la dan7.i, o su 
ter. cosinche se posso offrirU^ il i 
ehiamerù il damerino il più luidinnto. 

— \nn mi .sento troppo bene in saluto . rispose l<i 
Catleniu ctHi voce dolcissima, mettendo dal petto un an- 
goscioso sopirò. 

— Quanto mi nocresce. o signora — 

Ma m quost istante comparso il manto di lei, Odoar- 
do, il «iitale fra le altre t)asso passinncelle aveva par qatàla 
di essere, geloso della propria mo;,'lio, accosbtvasi ad Ul- 
riro, e con voce aspra ed altera: 

— Mia moglie non balli, o signore, gli disse, troppo 
ne soCTrirebbe la sua salute. 



irux> s impanroni atti sno sninio: poicho sebueac ui- 
jsso ui carnuoro lORgioro e un sirano. pure non 
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LA LETTERA 



Duo giorni ilqio rjuciia siiieiuiiua vogiui. Leo 



linaHgi, dinuLi,lc^;i.i duiibiusi d 
qnei sacro e uevoio nspeiio i:iit: 
seppero si bone comprendere. 

' E da quam commozioDe n 
nimo unì pLU iTiutrTercmo. aiw vi 



delia laQciiiiIa. una ne innalzava iiiu poicnlc ui luUe 
ire:. e sobben e ludisimla. ora essa pregna i 
Il ima ^uiia lontana, c <r una lemu iiuani promessa 



guìtala, e che onlmlo in diiei>ii. s'mi solTt;nonlo In nn ;i 
Bòto poco da lei discosto. 

Fosse però caso, o meglio nn anano pnisenumeii 
faUo c. cne montrt: Li sacra funzione^ appressila ai k 
icnnine. eUft voiae gii occhi a qnei pnnio: ni' a mi-ra 
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rossure, al ravvisare nel giovane, il Ferucci, qaeUo cbe avea 
seco danzalo, e le cui semlùanze slavanle prorondamenle 
scolpile net cuore, da quella sera falalc e pur deliziosa. 

Oh come a! mirai' quegli uctlii cosi vivi u leggiadri , 
sentì essa scorrersi iier le vene uTi' ebbrezza soave e vu- 
lùtldosa! qacl momenlo fu uu momento di gioja per i 
line' fortunati, no islanle in cui nell'anime loro germo- 
diarono senUmenli non mal per Io innana provati. . ' 
" '^Conoscete voi il roulamenlo che l'amore prodiice in 
titi'<inima verginale ed Ingenua? i ''' 

Millo pensieri la cui esistenza era ignorata, ora svilqt- 
pahsi raptdameule; mille obbietti che prima cftdoninO 
inosservati, ed il cui pregio o non si conosceva, o Di»- 
lÉ^nte era chiarito, ora' jprodobono tati e sì energtcbe 
s^satìoni da rondèfe 'la ' Aente' ilieditabonlB e owcen' 
tirala: Quel sorrìso ingÈhno, prùprid di nna &nciulla ine- 
speria nei mislcri d'amore, lia ora miitalo espressione; 
quegli oi:ilil dio loggieri vii incauti giravano qui e là 
con una grazia puerile od innoconlo, oni s'affisano SU di 
un solo obbìotto, o della vista dì quello si pascono: quel- 
la '^tasia cosi mobile ed irrequieta, s'aggira tolta in 
una, sola immagine, e questa abbellisce e.rende perdita; 
iìiidèssa che l'iflolo diviene à cm' consacrane alTetti 
dQk cuore; questo il pensiero da cui partono gli altri 
|f^»eri, qneslo il sogno più Tavorito e più caro, la meta 
it^ne d'ogni desiderio più ardente. 

' ' La messa era giunta al suo ténmne, ed Irene levan- 
(U&idall' inginocchiatoio, disse alla làociulla di'segnhia. 
' Wt^^^^ I*"** "^"^^ ^ '''"^ che svegiiossi hi quel piih^' 
tc^b^ cuore di quella giovanetla, comhattnfa da un seo' 
so di vei'ginale modestia, che non lo òonsenUva di vol- 
ger lo sguardo al Ferucci, e dall'altra parte sospìnta da 
iin, intenso desiderio 'd'amore; che ]/i trasciiiava quasi soò 
nitylgrado, a rivolgere 1 begli occhi in quelh del suo caro 
amante ? . . . . 
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Breve però Tu tale conDiUu, cbé amore la vìnse, ed i 
lucenti e Dm suui occhi, seiiza quasi avvedursiiuc sì voi- ' 
seru in cerca diill' (iggcllo ntnalo; inn oliiniè clii; vam fu 
per essi ogni ricerca, Enrico crii fcunipnrsii". , , , 

Un senso indislinlo di mulaucunia s' iintiadruni in iiuiil- 
ristante dell'animo della fanciulla, e quasi DUt>e leggiera, 
la di lei fronte in priuu serena, dìvome trista e peiiEosa. 

Uscita dì-chieBa, la qiecatiiia, di rivederlo noa l'ab- 
bandonò, D questa valse a darle un po' di conrorto. Ella 
ritiineva per furino ciie non avrubhe làllo due pas» ftiori 
del iL'iTiiìio, ;;f;iiz;i .-.curgere il suo dilcllu; cosi Kiiielia era 
la fidncia io queil'uninia, clic dalla iiurezza u f^inceriti del 
suo Cttore solea misurare quello dogU altri. 
. , i^er q^nle volte pero rivulgesso ansiosamooLe gli oc- 
cbi i^'iDtoiao,.flon le fii da|o di sctuitrarsi in lui; di- 
modoché giunta ormai a casa, e col cuore amino .salile le 
seaje, si.diiuse nulla propria stanza, pensando pur senjpre 
l'QBella apparizione clie cosi troppo presto era sranila. 

J4ou s'aveva peraaco spogliata de' suoi abbigliamenti, 
cbe gittando a caso lo sguartki »opra un elegante tavolino, 
Si'avvide d'un vlglietto cbe-p»eva esaere sialo a beìia, po- 
st» ivi laseialo. 

Tate era la d)rezi<»}e del vjjflioilo. ' 
■ — AUa amaàile giocatieiia Leonora Lauiiti. 

A -quella vista un pensiero le balenò per la muule — 
fosse stato egli, l'autor di quel foglio?... cho avesse col- 
to quell'istante di assenza per farle giunger lo scritto?... 

Trepidante pigliò in mano la lettera, ne ruppe 3 sug- 
gtilo, guardò.... mise un grido di gloja.... vi avea letto 
Enrico Ferucci. 

Oli 1 che niomenlo d'ebbrezza fu «iniillo per Leonora ! 
ella avrebbe in un istante voluto cupprendero il senso per 
cosi dire espresso in quelle linee! — 

S'acquetò alla perfine in lei la foga dei subitanei 
mbvìmenti, e lesi>e: 
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sia min scnliu. uni cc.ac/ii il co^ì/yo sliipon- ripensnndn 
che U oosliv celesti semòiajix, furono e soao la sola caiua 
di em. Dal prirno istante eh' io b conleiuplai in ntesio 
ni fermr daìk danze, il mio cuore la perduta la aui 
iriintjiiillila. piì un ardcni'' timih'rm lo tiivnsf, e — whW 

nhiiiie chi: dism'. tmeiinato eh io sono! ila ijucili apn- 

ranx m baciai sedurrei voi fone non nudrite 'per- tae tui 

ugual tentitiimio voi forte LeMora 'ito»- m'Omaie . . . . 

non mt poMe amare! È l&eiv, o famitUla, U voatro m»- 
re?.... fe tale non f . o fv pure I iiiimn voairo e iiiiliffe- 
u-Hlc alli' i-'iMi: r.-p.r.-.wiii .Ml'iinln,!,- mimr mw. hiM-o'i' 
'ti iilti'ia limitili mtfiT" l"ijliii. fii caiiciAhiiu yn-rr-ui'i 'talhi 
'.osira niente li^iuate iii cui t avete sjnegato, non peinsate 
a me.... saprò s^pdkrv ctmtamente net mo more un 
affelttfoso pensiero, cke in, un t^aeuo ii ^^mis mi ven- 
ne ia^iralo dal vo$tro ^lib ed tweemnie smbia»le.... 
ma Ire voile e in fortunato- le il cotìro mo paipilerd lul 

leggere, quelle pmvkl aiiora ai potrò eliitmami fra i 

rimili il fìA feUrt, * • , ■ ■ 

.Esnico FEnucci. 

• P. S. Da qimla sein, o fanciuBa, dipende U mio 
avrenìre; se vi min) 'lifmnbrf remo il iramonUt nd 
fliardiao che fiiirnh'ii'^iii In imlra mw, frmidmi' prentn 
il reroiip die s'iipir ^nll/i jiublilii-ii viii.. é»le io liliin) ad 

nmmlnl'i, giiiU felir.ild seird pari ulta miai hi raso 

dirn-xo quulf sarà il mio dolore'..... linie niaira che fé-- 
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(Mg 6 il per eiu ot auaue u vigUtao. Om dei vosiri 
serm uomo onesto e da me ben coaumaio. voieaiieri aecon- 
disces» aOs mw brame. > 
Fiiami in m. ■ 

Oh qnaale *oiw Leonora il'ssc » m:ssa ipucsia lettura 
alfettnosa. (joaiito - vuite ia bacio e la ripose ira le pieghe 
dei sono come costodissa un prezioso tesoro: e lanla lu 
i'ebiii«m ua CUI (a invasa clie parve uscire mori tu si- 
in ii[] iloiiriu <li Kiop. 

Lmin>n im ì;ìtiii1;i :r .iiiH|-:ij)io' ili v,t;i l»viiilLir)mi-, 

e uomiii^ii lì iQ quui muniuiiui soiuimo.ntrrii cosa il- si 
alibaiiii d una 1066' novella." ' 

Mentre pero la ment» ui lei immersa in penaen cosi 
soavi, spaziava por le future doiiao u nn corrispomo a- 



zione a miei nove iiiruanioiiio ciid iti aura ciiv-osianza noti 
smrcnbe Etuggiio ai suo sguarao. cosi le uisse: 

— Leonora nei dovremo da qm a dne ore paniro' 
pel viHa^io.... aSiri che m) costringevano a qui ler- 
m:ii'nii sunii ai tormine hai iniegor 

— M. n^iiosi! macohmalmente Leonora, ciie a tpie- 
sie imvw. uvea suniiUi il SUO coore come compresso da 

Quaiuniino casa eila avrebbe aspoUaio. pimiosiociie 
un annunzio di partenza cosi suuilaneo. poicné per Termo 
credeva che nm^Ri i moiieiiltcì afTarl del padre, il di lei 



onde attendere dallt; [^le.^se suu lalilira la piujinia scn- 
lenza,... e. auuanuonarlo a nna cniiieio incertezza, oh 
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questo pensiero tutta l lDifflerse in ima cupa mela&con». 

R suscuo nel suo cuore una lotta crndcle. 

— Ari ! (iiinqTie, scLaiiin nnn dopo ana iiiriRa e tiOLorosa 

legr 

Lacerala aa laiu pea'iiuro. ciuossi la lanciucia sopra 
una sedia, numoando fra £e a quai coosigtio do?esse ap- 
paiarsi. 

Cosi è. il dolore succede alia gioia, ed un Istame iti 
angosce fa dimenticare un iiini.'n niTiDiin in rmiieiMiy.e. 
rome un momento in l'ii>i;i. (vinn>lln le ImiTie ih lnn{;lti 
aCTanni. 

Ijuel'CUore cue prima baiicva irani)uiiio. ora palpila 
incerto, e sirolto ei trova dal Hero cniecio di acertu martiti. 



vili. 

LA VirnUA ED IL suo CARNEFICE 



In uno dei quartieri più solitari di Venezia, sulle Fon- 
damente Nuove, fra cenlo e più vaghe abitazioni, una ne 
sorge, che per l'antica sua costruzione attira più d'ogni al- 
tra gli sguardi del passeggiero. Essa é divisa in dae piani: 
picdele ne sun le finestre, configurate a gotica architettura. 
Luogo però più tranquillo indamo sapresti ritrovare in Ve- 
nezia; dinanzi ad esso la queta ed azzurra laguna mostra 
le argeDlins sue spume; più lungi t'appare la mesta Iso- 
letta di Santo Cristoforo asilo dei trapassati, mentre più 
lontane ancora spuntane nell'estremo lembo dell'orizzonte 
le nevose urne dell'Alpi. 

Che se imponente e magniGca è la vasta scena che 
si offra dinanzi a tuoi sguardi, allorquando il sole in mefto 
al meriggio vi spande lamtuosamente t suoi raggi, quale 
soave mestizia non vi dilTonde il pallido chiaror della luna! 

Era la sera del morti; ed appunto in tal sera più 
splendido clic mai, si rillctteva il raggio lunare, sn quel- 
l'onde calmi' i; lrj>])arL'uti. Nessun romore rompeva quella 
quicle .«ijniiia e pei fi.'tLi ; e soltanto il lieve mormorio del- 
l'onda che lambiva la spiagga, mandava un suono debile e 
pur soave. Di lontan<f poteva^ udire 11 frastuono delle cam- 
pane cbe rammentavano ai mortali il pensiero dei loro 
cari pwdnli. Di tratto in tratto però qualche bruna navi* 
cella scorrea lievemente Eull'onde, e qualche barchetto di 
pescatori appariva qnal ponto laminoso ia mezzo a quel 
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qai uno 



[Viinuna c scavo lacen 



u'iina Tasia seggiom. pareva immersa i 
modilazione. Quella cìuvinc era la utli 
breva dimora in rauuvn. iivisi inno mi 
paina. 'in qnesut disi, iìssìi iimiiii;h:i i 
nomo uiuaoDDa. mmvu noi nLoiiim nw 
iosa c uizmrni. ìmc siiiusiì tiiiiii si i;mi 
uoraaguo nu ogni' emsa ai eiranozze e 
coosiunava soioiia la naegior parie uer 



verune narcuvuiu ure. commaccnausi ui vaeii 
moDio aet sede: ed m nnusemJo immouiio 
inasiiBiizio la scena muia e iranniiiLL-i ciie i 



gcro esuma. uuBiiie lagrime amare e pur prezioso noti 
vpmva eiia in qnei punto i o quanto fan bi orucciava la 



I ni I 

Mmiiri'. ih) ìv.raU-v iiLutiiuiiniK fulioi! il muflalo elio a ki 
SI (osm donato JiUerJDienlo : olla cosi boona e virluosa. 
surrctia ria pnncipj i pia religiosi, die.lntto ambile sa- 
cnDcilo [jiuUustoclià rendersi infedelo al matìto I . . , . E ciò 
che furmava la più acerba lurtara. era il non poter poraiin- 
dcre sò sfossa, tomo il di lei luanlo avosse cuore di tra- 
dirla e di abbandonaiia. anteponendo alla sua. la uompat^ia- 
di quelle donne vdgan. per le qnali ella mtlnva compas- 
sione e nbrom. 

In quella sera appnnlo dei morii, slava essa più chi) 
mai assorta nelle (ìropnc dolorose meditazioni: quando 
scorse da Uin^i dna meschina barclietla di pescatoli . da 
CUI nsciva una vivace vampa di fiioco che si riverberava 
lungo una stnscia di quel ptiino cemleo. A quella vista ella 
send il cuoru strug};orsi ni lagrime: pensando che anclie 
ossa avrebbe potnio nascere pescafnce. ed appartoncro a 
quella rozza, ma fulico famiRlia, della quale riandava i fali- 
cosi e giornalieri Iravaali. sussecnili puro aa mia pace 
pcrfetla. e condili d;il!a pina Mi'L'wra M ciiiiiH. 

0 ili II r I 0 I h i I 1 11 
I ci ì 1 I I m R I I 1 II e ft fr 
I ansie d nna vcdia la pui ineqnieia: n scppnre la siaii- 
chezza lalvulhi le ;i!f[jiav;iva le iialiii'lirc. e sr^nliva rliiiiderin 
gb ocelli, era qin'ho un ^tmiui asil;ilti <' nuienn di 9na\» 
r nei siili I 



ono di canli o di risa, come di genie che si abbandonas- 
ad nn pazzo Inpudio. e ad una gioja insen!»(.-i. 
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In sulle pi'jiiii; ull uiliru qui;) ciuili il aiiivf. di Uitk'- 
rina sì rassereni», in peiisamìo :illa fjjujn J» uni iiart;a com- 
presa queir nlicsra bri sala : se non die il pensiero che 
([uella sera era coysacrala alla rimembranza dei Irapassali. 
!e suscito noli animo un cerio ribrezzo per que nolturm 
tripudj: non polendosi essa render roHinne di nn' allegrez- 
za SI poco ConTenienle alia lugubre santità di quella sera 
■solenne. 

Frattanto la barchetta era scomparsa, e i canti a poco 
a poco allontanandosi, s erano mà andito dileguali. La 
Caltenna sospirò prbftindanienle. 

Povera mfeboe sai tu cbi tripudiava ia qoella bar- 
chetla? 



IX. 



II. MARITO E LA CENA 



In uno dei sili ciic sorQ in Venenia più freqnonuti. 
Irorasì un vicolo dal quale lumno principio (Itera e piìi 
alire vìuzip-, rhc mettono quindi ad allre piii piccole slra- 
dicciuolf. 0 calli, come volgannenle sono cliiamalc. 

Nel mezzo di questa piccola strada falL-i a foggia dì 
Iriangolo, chi alza l'occhio per curiosità, vi scorge l'inse- 
gna d'un rinomato Irallorc. 

Benché l'aspetto del muro esterno piullosto cupo e 
nereggiante possa farla ritenere per una dimora non trop- 
po splendida, pui- questa casa nel proprio interno offre 
ogni apparenza d'una più che sulTiciente agiatezza. Ascese 
inratli due magniiicbe scale, che tosto ti si presentano sul 
primo entrare, ti trovi in una saia sontuosa, abbellita da 
vari dipinti e. da ricchi e graziosi cortinaggi. Questa sala nel 
carnovale olTre un luogo opportuno per varie feste di ballo: 
in esFa quattro porte si aprono, da ciascuna delle quali si 
giunge pei' un cori'ldojo a vaiie stanze successivamente 
collocale e distinte l'una dall'altra col proprio nimiero. 

Quesle camere d'una mediocre grandezza, per i vivi 
disegni di cui son colorate le pareti, possono rignardarsl 
qnai giocondi rìtrovi per cbi vuol aoUrar^ al frastuono 
leste : mentre alaune, e queste sono collocate all'altra parie 
della sala, vanno addobbale di ricchi divani e di mtnliidi 
letti; né si aprono che fi forestieri <Ae vigono passarvi 
la notte. 
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S(]ijitónpii|Hj ,la l)OC«i,. e fannu iisi;ii:« dalle inupiiii ]iipi\ l'ian- 
casiTi- globi di mina cno, avvoigcndusi in num; spiru ,si>ar- 
gom un oiior nniisoaDlc. rer ora aiiiinnui; lasoinmo ci>e co- 



itala au liso ui iii'uiiiiii. U'iiviiii^i iiiit; (iiiiiiiu .m cuiiuiaunia 
u UD DoiDt) cue appaino lauora: erano nseitc.ua una. Imft' 
clieiia leslo appntdAia. a.quou'aiDenao.: uopO'.arer poisate 
pnreccine ore ira mi diecorsi o. cauu (noiosi, divaganuu 



vnnu .ooiuuiio. uuiiniMii villi Dritiiiiaii <!ii iiiii'aiiioiiiiinR. <ira- 
nu pure collocate: nuaUe. agu stava, sadulo presso jaun 
tota, avendo tuta -per parte qaeue due uonne. ■ .-i - . ■fi-i 
Qnella a uesira en una granoBa bioudiia. di orca 
anni, ua^ octdu grandi a cnesin. colle- gnancie roteo 
} pafAuo. di carnagione alabastrina, o di fisonomia dolca 
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e piacevole. Le sua fiirma ' mollo avvÈuoNli iiu'.<<liii in iiiu'l- 
la sem spiccavano per II giistu siiGcìalc mii nii l: •.w.> 
abbellite, indossando mi àbito di sola color di rosa, l'h- 
ganUmenle succinto ai 'flanclii. Quella a sìtiì.«tra pareva di 
un mnore mi po' malinconico, diversa alTatto dalla sna com- 
pagna;' alquanto bruna' di cirnagionc . piii piccola di sta- 
lora, qaanttiniiae di dà maggior(\ cm ocelli nci'i c ss^^i 
Vai, e con un naso sonile o profilato, per cui la sua fiso- 
MC^ :assiimeva un'espressione di minibik! si'vm'iid. Lr 
SOS' vesti ' orano nere , confnGenlisi al sm iriijiri'unii'nin 
mediUbDniìo c concentrato ; liedìk Taceva nii siiii;iil:ii'i' ron- 
Irasfo coU'umoiNì bizzarro, coi modi vispi c iiìnviali di;lt:i 
SUB compagni. ''L'uomo parca dominato dall'iimmo di ijuc- 
st'i^Uma, la Qinle scndirava moltiplicare i pmprj Trizzi u 
i SbUasHMli' discorsi qitanlo più scorgeva ctie lo spirilo 
della icm^Agoa' era in [)reda alla soa aliitiialc niplancoiiin, 
' -^-Giailoso il mio uomo, disse Giustii\:i, che tale lt.i 
il aoms 'di;qUBlla'biond;i n^sizj, in qiicsia sera liai l'aria 
Iristii e medDaboilda. La vista fur^i; delia tua casa c della 
flBestra'lllttmiaata, avrebbe sconvolto il tuo spirito? Tn 
Ibrse pfflisi aHa tua cara metà? o in ciò dire accompagni 
Ltli plnile con-uno-scrosdo di risa:... ^ 

— E tu' che hai?, la mìa cara Ingicsina, disse poi 
volgendosi alla compai;iin, cliiaiiialu nppuiUo cun un la! li- 
lolo per l'alnluale sua Irìslcm ; mi lini l'aria di s:intori'lii;i : 
or via, sorella, rìdi, assumi u^ contegno che sia pii't con- 
forme ai DOfilri costumi, e tieni allegro tu puro il noslro 
giovboHo; o-si dioffrdo' pigUii' il Ucdii^ colmo di vino 
e lo lFacannò"fiiio atlluHima goccia. ' 

— Non posso star alle[;''3: o (liiislina, rispose la lini- 
na , guardandola fisamelile ,. .Min m.irlvi' mi Kinia sempre 
al pensiero — 

— Olii bella, soggiunse la bionda con leggerezza, e 
psrotaò vai aBbnoandoli per toa madre?.... essa è sola, 
ha laviKO e pii6 vivere, mentre In bella e giovine come 
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sei. volevi iic(MdL'i'l[ a furia ih slnncaili jjiuinci i; nullo so- 

pra il (elitjo ? e quali erano infine i tuoi guadaipi ? 

un misero frnnco al giorno, bella mercede in vero! e si 
dicendo fece un gesto d'impazienza, accompagnato da un 
volger grazioso di spalle — 

— Oh non pensiamo a matmcome. mlerruppc qnol 
giovine, pensiamo in quella vece a darci bel lon^. e a 
stare allegri. Or sa mie belle mofa. tracamamo ancbo 
qoGsto bicchiere, o si dicendo lo vuoUt lutlo it un Dato. 
Tali moiiiyillegn e scherzosi, furono snfficienU a dissipare 
qnclla ntiliu di malmtonia. che finu a quel piinlo pareva 
avesse ulTiiscnto lo spirilo dulia brunella the noi ccinoscia- 
mo solto il nome d In gl esina — Resa «dunque più gaja 
e nvolla al f-m civalioru. cosi ella prese a jlirgli: 

— Oli iliii mi iiu po . die vi sembra del grazioso ballo 
di jcn sora la regina Berta riscosse roerilamente gh 
apphuisi de! piibtilico: essa damando mostra una dismvol- 
liira liillii s!m propria, e a vederla adorna m testa di quel 
lui^enii; Jirtdem;i. ricoperta da quel lunghissimo strascino, 
risplfiiiieiik' il oro e di gemmo, chi mai ravviserebbe in 

essa la piivei;i confci. i ;dlr nono noslr:i compafina? ed 

o[!L'i li:iil;i li ii:is.-ii a due col robusto e vispo Udeonic 

oh e ben grazioso quel ballBriiio — lo conobbi a Milano 
in quel teatro della Scala, quando la. pnma volta debfitm 
nelle Streghe di Benevenio .... a vederìo come fìcwa bene 
da diavolo allora, colla sua lunga e sicrmmala coda.;.. 

— Cosi mi piace, inicmippi; la bionds. or sei pur lu 
ballmn:! disili.', prime ]JLirli. o di\ sa dm ncil:! viìiilura sta- 
giono ntin oblìi tu piiiT a sn^ifiieiv il pmonaOTo '1' 
donna Berla . co) suo diadema piramidale e con quel co- 
daccio che non ha mai noe,. e si Uicendo itnitava leggia- 
dramente la parte di donna Berla, acctunpaenanài i suoi 
gesti con VIVI sgbignazfflinenti e IbUl risa. 

Quell uomo inlanto miDgiava, e col bere a col ridere 
Eumbmva volcsac discacciara qualche luolosto pensiero cbe 
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non cessava di frammeltersi in mozzo ai blaodimenti di' 
lineile due svergognate fònctulle , clic un accozzamenlo di 
fatali ed imprtìvedute cÌrcosl.nnze, avea precipitato nell'inQ' 
mo gradino della scala sociale, da cui peraltro pnb rilrar- 
nele mia sola parola: l'espiazione. 

— Dentro im anno, soggiunse la benna con nn Gire 
ptesoso, chi sa qnanti erantì ponno snceedere? e poi....- 
sento qnl dentro, e accennava la parto del cuore, an pre- 
senUmenlo non troppo felice — Oli certo io non nacqui 
sotto una buona stella, p, cosi dicendo alibassò io pupille, 
e dopo una breve pausa cunlinuò — Oh no certauii^utu, 
questa non doveva ossere la mia sorte: ohi no sicura- 
mente .... A questo punto an forte e prolungato sghignaz- 
zamento partilo dal pian terreno, venne ad interrompere 
quelle parole. 

— E sempre tu l'hai con le solite malinconie, disse' 
Giustina, pazxarella che sei! ma e' non sai cbe tiiuno pnò 
sottrarsi ai voleri del destino? 

— Io per me sono più t^e lélit» nel presente mio 
slato.... 6;speciilnienta quando mt trovo col mio nomo, 
e in dò dire eoatemplava' il suo gioranotto con occhio fiir- 
besco, fi In arìa scaltra e la^va. 

— Che li pare eh ! indi soggiunse alla compagna ; non 
so pur io imitare a meraviglia il tuo scutimontalismo?.... 
meglio non ó vero della tua asia meu'i, disse poi volgen- 
dosi al grovanotto .... e rideva, rideva. 

Ma qiiì uno Egnardo sevov laìudala da Odoardo, che 
tale era il gan&nede di qnelle due lùnfe, troncò ìl discorsb 
alb bionda, che mutando argomento: 

'— 'E3i via sogghinse, t'ho forse pizzicalo sul debole, 
scusami vehi non l'hofetto a bella posta ... . allegri adun- 
^qtìe, Odoardo, tn devi essere il mio ballerino slaijera — e 
accompagnava tali d^i con una suiorfìa ridicola. 

— Oh! si, 'disse Odoardo In cui Èra tornato ìl buon 
amore, Si (e l'ho promesso, o Giustina; e voglio mantenere 
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la [muì:i. )U'iin;i imi lo. iiiili i;oii l^i lii^i i . 
tliasis u^li. rivuljj'L-ndiisi iti iiwdu iiiuviale aH'iil!!'.! niticiiit- 
In.... La mezza notte non è ancora bntlula; ci mancano 
podi) minuti a dar prìntipio alla fesla^ e presto noi potre- 
mo recarvici 

— A dir il vero KOnlii molln ritrosia , KOggiiinsn h 
bruna ncir iiitciVL>nirc a i]ui.'ll;\ fusla — vi sono lanli tola 
ulio ilrlilioiio avoniii niiuisLiiila t; Imnixi la parola. 

— Oli non mi Taro la scliìlillosa. la inlerruppu Giusti- 
na, da qui ad im atiuo, mi saprai dire la mia bolla Iiujtti- 
^ina se avrai ancora sul labbro tali discorsi. 

— Da qui ad un anno? cIiìcpc la bruna, chi sa dove 
son le mie ossa!.... c (ini un nnavo sdii^mamtiinntn più 
torto e più prólungnln il-l [>r.mn, ;iiT:iiti) troncò 
le niclanconiclie parolu tlcll [ii:;I(j.<ìji;i. 

Tulli e tre si alzarono: Oiloanln paRÒ lo scotio della 
cena all'oslo, a con a Tianco le sue compaene, che in quella 
sera avcano alleggerita la (fi lui borsa, si diresse alla festa, 
ore (lovea passare il rinianent& della notte; tempo da lui 
ronsiniialo In liscivi .ilihracciamenli ed in turpi colloqui, 
ih vo r ili -.|'i'iiili'rlii corn'csso am sotenuementie giurato 
iii'l riiiili if ti'hi'i' ipiull'adonibile creatura che il cielo gli 
ave» dala a toinpajjria. 

Povera innocente giovanoll!!, povrra Oillerina! e non 
ulh-iva forse il Ino cuore quella sorgimle di pnri dilclti che 
sola avrebbe baslalo a vincolarli ptìr snmpre i;uoironmo? — 
la ina mente pnm e virijinea. la deliratew^ liei tuoi ?en- 
timonli, il Ilio ingi^'iio svi'glialo non erano forse iillretlaiili 
nodi di una olona rli'esser dovea indissoliiliile'/ — i tuoi 
vczn inlìne e la lua leggiadrìa non erano più cl)o sunicicnli 
a ricmpioro ogni desiderio del cuore nell' uomo che diceva 
d'amarU?.... Ciò lutto dovea procacciarti quella felicità che 
In eli in diritto di. attendere; senoncliè por gli animi de- 
pravali, per i cuori abbnilltì fhi lo piii vili e basse pas- 
sioni, la virtù è un delitto, la semplicità de'coslumi un di- 
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i/iii ij soivntla uei cuore, una nui^i iniiiu: i' 
I aiiuiiatiiGnii u' un amuiv itiiiù cj^ll 

ms9a onesia mgina rnuerc sono gii iicciii 
-ali Clio senza Dor meniu ainì proprie VL-ruogre 



dim.ira ijiirllo iiinuLTiili f:iiidullc. die Fdin e toiileiile 

Sia ma serena conuiziono. par uuscinam vasaa ai senui- 
cro vittime dei loro ca[iricci e uol loro cniueie egoismo. 
Alii: troppo tardi essi spargono nna laimma amara sima 



fi 



X. 

LA CONFESSIONE 



Un mese & più è trascorso, dacchò Leonora erasi tro- 
vala nella festa di ballo data iti Padova dalla Contessa Leo- 
ni, 0 in tutto questo fratteinpo avca dimorato nella sua vU- 
leggiatiUQ di Abano, avendo dovuto suo malgrado partire 
da Padova ali' impennala, come è noto al lettore. 

Leonora passava la maggior parti) del gioma ìd eora- 
pagnia della sua cara Irene, mentre Arnoldo appassionalo 
per ia caccia, trascorreva pareraliio ore del giorno, inse- 
guendo il selvaggiume di cui abbondano queUe deli^ogo 
vallate, e riducendosi ìi casa soltanto quando l'aria comin- 
ciava ad imbrunire. 

Sdibene quel genere di vita gli fosse divenuto assai 
caro, 0 molto lo allettassero quelle m^cbe e semplici sce- 
ne, pur non poteva. Èr a meno di aoa rappresentarsi alla 
Tantasia, 1 piaceri che tanto avevano sedotto il suo cuore, 
per rincontro avuto in casa della Leoni con la bella sco- 
nosciuta, la cui vivacità e leggiadria esercitavano sopra di 
lui nna potente innucnza. 

La dilicala o sqiùsita rotondità di quello forme, l'oc- 
chio pieno d'un soave languore, e la bocca atteggiata a mt 
dolce sorriso, non polcano far a meno di non destare noi 
di lui cuore nu friìmito iuvoluntario, elio sentiva sei'peg- 
giarsi per ogni libra. Tali immagini per altro ardenti e 
voluttuose si dileguavano ben presto, per dar luogo ad al- 
tro piii tranquillo e serene; ed Arnoldo allora dimentico 
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ilui passati), assaporava lulla la gioja die v'era in una vila 
così pacilica e solitaria. 

La meridiana s(daro distila sul moro della casa di 
Alberto segnava il mezzogiorno. Anioklo secondo il solilo 
se ne era andato dta caGoia, ed il fiatalo di lai aveva 
scrilto da Venezia, ove avea- dovuto recarsi per molivi di 
«ommercio, che in quella cittì avrebbe ancora soE^loroato 
per parecchi giorni, dopo i quali sareUwsi ricondotto al 
viliaggio. 

Sedata Leonora in on morixdo ed legante divano, che 
iWngen on gnBìotb ggJrinetlo, ove «dea passare molle 
ore del girano, pareva occupata nella lettura di nn libro 
die avea sott'occbio, in.i in realta Itcn osscrmndola, si po- 
4eB di leggiesL comprcndirt'. •■.Un \ì ili li^i sparilo si abban^ 
donava a tott'altii puiibieii rmn i il.i qiiulli che dòvcvano 
in essa sost^tarsl- al leggero quelle i)agine. 

Ohi si il pmsiero di' Ini, di Enrico, tutta le assorl^va 
la mentei Dal momento in cni a suo bell'agio le hi dato 
di assaporare ogni linea di tpiel foglio adorolo, oli quanto 
non ora cresciiila l'amorosa passione, clic lultu ornai riein- 
j)iva l'animo snu I 

Poco lonlana da lei, ngiialmcnte sellata, slavasi Irene, 
e a iwlla posta sL teneva in silunzio, p«r non turttare lo 
rìflessloni>da oni pareva occupata la giovanelta, 

E qnl à d' vapo conoscere, obe Leonora in quella sera 
medeiimrche reduce da Padova era giunta al villag^o, 
aveva svelato aUÌ<ja ciò che io avvenne nel suo lirovi! so^r- 
gionio in quella città; ed il guniile seniliiaiile ili l'^iiriee, e 
l'amoroso desiderio susòtatosi ne! ili lei imu-e, e le alfel- 
tnose Hnee dell'amoroso vigliolto, e l'angoscia di imver cosi 
presto partire, aveano liinnato argomento a mìllu iniiocunli 
lìvelanoni per parie delta giovanetfa, la qnale avrebbe sti- 
mato un defitto , 11 tacerò alla sua cani conlidento qualun- 
que- segreto del proprio caore. 

Ghinta la CtnciulEa a qnolla parte di racconto, dove 



lì «mm in ua ,r«riu 
Illa, ■av letii^bitazioliev 

iioiia sua 'Cara 'Weno. 



I (iiscuniiu 



fòsse "aoiienuau Ben 



auacninila noi misicn ci amore, o se nuro avwi leniaio di 
&i40k non no ave>^li«UO'Wno>.]ini'iangaiuo fl^^i^o iicoa- 
detto. COSI eiia ^piipil&a>-<he!ii-iGFV[uo '4ipanle<aviidd)eiuen 
S^tìt» seniiio, «^mcrtiyo 4elift:toiil«aoni rafTra^darsi^- 
nAUoroso aruore; cnc lanto- era, manifesto Mn ,ogni sih>^ 
ui queiin leiieni. 
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afleiiiuKia, vrniu (lui preuui « daiiu jagrims delia laiiciuiia. 
non poie larc a meno di non acconuisoenuere. a suoi .desi- 
den. promotienaoLi.' ui auconinasnana an Maio in quaiia se- 
ra ndia (luaiu i.oonora duvi.'Vii nvuueri/ lamanie. 

. Nell'arxnnilisoMiilrn^ n ni, [^,■^■ iiliro, U-vm era inco- 
ngg 

avr^D IVI recalo: iiisinaa aie iiiiaiiuo si lossc avverala, 
avreUia d uit oolpo> taoncaW' DcU anuita'deiiaJaDCiuiia ogni 
fiducia, die l amore ài quel giovine fosse -veraipenls. co- 
m eKa pensm. siBooro. . . 



viaiicUo di II 



ila al uoiivagi 



A mezzo dd mM ima-o messo, coi mure .iira:^iiiiii ila 
mtlh angosca ut laccio conoscere cn tu no aovuto oaai par- 
ure per renena. onde abbracciare e vedere loree per lultuna 
votia u veccmo mo padre amo aa una ir.mbtk ^^ophs-- 

SUI Oaoi w doveva deaziarmi . siniiaendo ai imo cuore 

ta mano ai coiet cne si inrensamenre io amo E invece. 

Il lAiniorii tv vearv ivrue una oara rernimaimm . n 

mia cura, a io mi moto vincerò aat luiiore neriuinaie- 

ttti ierniii wiiiuot i iiima ri aiienauno — ri scnrero aa 

Venezia : riciiiiiweri at iiir;. nei iimni luirmi e mm aim- 
late vtivlo detta sincerila del mio atletUi , . . . il voslro nome 

munam. u i.numirii, e in cimii (ili mmi mm iiensteri) 

Iter vui ri-mrn. e uiiic w mie siieranze si sona- caneetìbvU 
wr itir rysi . tu un aesiiu^rif) . atieUo fU imldtìfm^de^ 
um mi umor ciisiro AUtiic o lancu^-^^.i-.jtìdtotteteo- 
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XI. 

L'ASPETTAZIONE D'UN AMANTE 



Trascorsero «luindici giorni sena» che LemiM rlce- 
vessc alcuDa notizia dui sno dUelto Enrico. Finalmente a 
tc^lierla da quello stato di angosciose spemnze. lo ginnso 
un altro alTelluoso viplielto, noi qmk ri,-irr,indoliì lii Imìi,':! 
agonia dol padre che ora doveva piangere eslinlo, Ih rac- 
consolava colla promossa, oh'ei si sarebbe rec-alo in Abano 
^ li ad. otto giorni, onde potere alOos una ?dla frisre 
di-qndlt} «guardo al» A vignante arerà ferito il imor sno. 

Ginbild a tal nollzia la giovanotta, Gorrtee di aflegreS' 
za: pochi giorni ndunqne nncorn rimanevano, od ella avrebbe 
potuto fina Ini (j II favijllari; col sim dilcllu! Ella contava 
Ogni ora, niimcram ogni niiuut<i, e lu parova giù d'assa- 
pwsre quell'istante si delizioso. Era in questi dolciasiini 
peasiBrì ■aotkma.t» il sao spiiito, a)lorqiian(lD.I'ajB, l^ien- 
(lubi da'-qneUb SM» 4& Tì8ibile.astnaiooe, le disad: - 

— die lui, mio bel teaore, mi sembri preoccnpala . . .-. 
Hi hai ona cola aria cosi pensosa ! . . . . cbo . . . . 

— Ohi era immersa io nn dolce pensiero. Leonora 
rispose.... Non deggio forse fra breve rivederlo '.' — ell.i 
dine con un snono di voce da cui trapelava la sicurezza 
d'un animo ingenno. 

— B se mai non ^nngesse?.:.. sogipunse Irene, at- 
zando la te^, ed esamtaando l'Impresane prodotta snl- 
l'anìmo di Leonora, da una lab domanda. 

— Clio cosa vai bntaslicando, rispose la fònciulla sor- 



— «0 — 

rìdendo. Io vivo sicura ch'egU verrà.... se nuii è anima- 
lat . . . . né ardì di Tinlrc Li frase, desiderosa Ai cacciare dalla 
sua mmla iin'iden si irìsle, venata a ftnmmiscbiarst così 
Tiior di |i['upo»ilo Ma sue dolci rilles^oni. 

Ircnu tenlciinò il capo, cTlDn rispose. Scorgendo Lco- 
. nera un lai molo: 

— Che hai disse, guardandola risameiite — Ti pcì Torse 
penliladi aver accondisceso alle innocutili mie brame?.... 

— Oli no no! interruppe Irene, Umorosa pur sempro 
'di addolorare anche lioTcmontc la sua cara fanciidla, oh no 

noi 'indi 'per meglio convìncere la sua coscienza che 

nulla di riprovevote v'era in quell'amore.,.. 

—Fin qui, 3og(^nnte; non o^È nienlo dì male, non ìsiia>' 
mo quindi ad' afbDnantì .... qnellai'priiaa lettera, eoaio pure 
Ui allre due sono «(.modotlo, della integrilà- e deSa -ptuezza 
dei sontimoniì . j . . il giovane dbe le scrisso, pub iMrUar la 
tua stima.... o Loonora. odIvcDìro sempre pitidegoodite...-. 

— Di questo non iio mai dubilalo. rispose Leonort. 
l'assurono iindiu (iui:<.'Il olio i;ioriLi. o Leonora in «tor sao 
airre1l;iva i]iiei momento taiilo desideralo. 

ledili» .scfondn i) suo co^lumc acT^nlO- alla- sua fida 
lri:ni>. cercava di rundere meno Imi^o le podie-ore. idUd 
ancor nmaiievaiio. ondo (■lungere a queir istante, in cui.ii- 
nalmenlc dovoa pascer lo fi^uardo nella vista del suo ddotto. 

— E Ino ZIO. cinesi! Irene dopo van altri ragionari, 
potrebbe verta sera trattenerti al forte-piano, ed allvra 

— Clie'?...:nt^so Leonora, ndcado, non li ricordi die 
quando il tempo è bello si reca o^i dop« pramo al villaggio ? 

' — Oh! sì, sì, sciamò .breno.... aveva dimentìcala'.ana 
la) circosUinza. . > 

— K poi, sopiiiiinsfs Irene, corno assorta in altro pun- 
siem, il viiilo live doijliianin nujji renirci, è U luogo dn noi 
liivorilo quasi sempre pel nosinj |iasseggjn. 

Il dialogo Tu intnn-ollo da .\moldo .clie in queslo punio 
enlrti. . ' - 



XII. 

■U N* A 1» 1» A R 1 Z I 0 N ti 



En rmlnce Arnoliloi'lnllii <.';ii'i:ia. 

l*uriiio egii-.aiiR' leraia uni f.f>u'.. nvcva wmm per i|oo' 
clivi (lelìausi, beandosi airns[ietio di <|tiellu ridenti conval- 
(L-Fiacailo nero dà uno Iroimo raiiiilii curM dietro aduna 
iqnc.. Clic s eni' nnscosia sono una loiia maccnia. areva 
pensatg ui auuandonare nor quDi giorEic i^i progeiio ui 
flTOt». Disceso nnindi ai mano, sdraiossi cosi' riunito solio 
l'omlini 4LalU(8Ìini pu^imndle.vicinanz» ael viUa^^o cb 
Monte Gratu). aereno e itmindisano era u cieio. ca un 
iresco c sixiTu voniiHiLio, recava suii oii le mino «leiiEiose 
t^ì^alaziunì i1i>i vai-ioninlL (iurutli. clm alibcllhano i circo- 



-es- 
cuti lu lussiunc. invano il filosofo vorrì Gelidamente 
iiiLSuiarnu l'uslcnsioim e l'energia determinarne il prin- 
cipio, il mezzo, il line predime le conseguenze ciò 

luìlu sfuggo alltf sue indagini. È l'individuo che più o me- 
no dovrii obbedire alla. passione, seconda appunto il (li lui 
minore o maggiore grado di sen^bilità; ed è faìso ciò che 
taluni vanno spacciando, che Stia doé in potere delt'noiDo, 
il mITrenare tulio adtin tratto gì' impulsi d'un' ard«ite pas- 
sione.! 

tClii potrà negare cbo ciò di'è lieve rìncrescùnento 
per quello, sia profonda afnizione, immenso dolore, morte 

sicura od aflbnnosa per qnoslo? 

nome nelle nialallie clie prostrano il corpo, stio- 

cede pniT ili pari [.-ui^i nello mnlallie morali, in lineila 
più aciilu e (luluiQsii dui cuwe — inembm erculee, ener- 
gica compagine, e perruzione di tessnii potranno forse re- 
sistere al potere malefico di miasmi ddetarU.... nu lo 
potranno debolezza di o^aniatlo , eslnma .deHcaiem di 
membra, tenuità di flbre?....! 

Ma 1)011 presto la mente di Arnoldo clie s'era adden- 
trata in eotìi prolonili: r sditili ih(ia!;ini, fu srxi^^ta improv- 
visainenlu da un leggiero mormorio ili podate , die sem- 
bravano farsegli vicine. Alzò gli occbi a caso, e quale e 
qoanla non jil in quel mfHnentS' la sua meraviglia nel mt- 
rar« dinmit a sft tìtia la Olimpia, ohe in lutto k> ^pteAdiffe 
della sua bellezza , volgovagU appastionatamente gG' occM 
neri e fiammeggianti. 

Al primo istantaneo moto dj sliip(h«, SDceesse in Ar- 
noldo qnasi per istinto il desideiio di oonosGwe i moSvi di 
nna cosi strana a tanto impensata apparizione, e nmqieiH 
do per il primo il sUonzio: 

— A qnat fortmia, o ugnora, ^ disse, io posso ascrì- 
vere noi coti improvvisa conparsa in qnesti hio^i?.... 

— La mia salale mi vi condace , o signore , rìEipose 
langnidamenle Olimpia-. 
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— Obi vtn alitfzate, rispose Arnoldo, guardandola 
lisamailo in volto, e sludiandiHie l'impr^sìone prodotta 
dalle sue parole. Chi pb mirare un yaìto come il vostro, 
A ìstasM .e roseo, e dubitare nn istante della floridem di 
vostra salute? 

— Oh ! sogpunse con voce malinconica, Olimpia, vo- 
lesse il c.iiilu che ciò elio voi asserile, fosse una realtà .... 
Ma fra 1 mult che infeslano l'nmano consorzio, i morali so- 
no qoRlclic volta più crudeli e terribili dei fisici Elessi. Quanto 
meno essi appariscono, quanto piii segreta n'è la sorgente, 
con più Torza allentano essi alla nostra esistenza..,. 

— Ali! uhi v'itdendo, esclamò Arnoldo, gìllando sulla 
lisonnniia d(;lla Olimpia uno sguardo più scmiatore del 
primo V'intendo e in ciò dire quell'uomo si ri- 
sovvenne delle massime che poco fa avevano (ormalo il 
soggetto delle sue riOessioni, e che per un caso impreve- 
dulo poleano benissimo rilerirsi alle parole della Olimi^. 

— Si, sappiatelo, questa continuava, accorgendosi d) 
essere stata da Arnoldo perfettamente r^ompresa. Si, -sap- 
piatelo, 0 signore.... Io fui sen^re iniélice.,.. 

— Ole mai sento? esclamò Arnoldo preso dalb più 
alta nuraviglia.... Che mai sento?!.. Vti non ^e(e fe- 
bea?. .. 

— Quando era bnciiilia, <di aUora ti potea chiamar- 
mi veramente felice, rispoee Olia^ eoa tm isvlbndo BO- 
spiro, me troppo bien Airono quegli istanti.... ed ora.... 
Nell'atta che pronandava queste ultima paivle,"ana tinta 
di lieve pallore le si difbse sullo rosee gnande, ed una 
dolorose memnia parve ridnamarla a gionù più lieti e 
ridenti, 

— Chi l'avrebbe mai detto, 8<^innse Arnoldo, il qua- 
le dalle prime parole eraà abaio, e avidamente raccesevi 
ogni sUiaba della sua ìiUolcicabice : voi si vivace , A gaja 
in apparenza, inena di (anta grazia . e ^MomUtì, voi dun- 
que avete forse dovuto lottare con qualche segreto dolo- 



— gì — 

ref.... Clii mai, {iiuirilaiiiluvi, mn avrebbe esclamalo: Ob 

qual donna at par di ([iiesin può essere Telice? Essa é 

il modello ilell' avvenenza e della leggiadrìa — donna mi- 

Gleriosa, conlinuò poi dopo una breve pausa , e polrb 

udire da vni la faMle cagione che dicdfi origine alle vostri! 

svenluri!? Forse un amore deluso c privo dì speranza, 

avrà aptrlo ne! vostro cuore una profonda c cruda piaga.... 
essa' forse gitla sangue lutlavia .... parlalo.... 'sple^tevi.... 
so la sinipalia che ci lega, e l' inleresse eh' io prendo alle vo^ 
sire ignoto sciagure possono darmi un titolo ad un' amiche- 
vole conQdenza. vi preiro a miiu svelarmi voi troveroie in 

nraoido un amico, un iraieim. un diietisore ciic sapra lar 
cosiare assai caro niiciia miatiinijnc offesa eoe .ivcssc nosia 
a ni.TicDio i;i uiiii'ii! iii'i vosini l'iiurr. .m>i iirinoriiiì (uiiisii 
detti, gli o.;c)ii di .\rnr)ldo scintillarono <ii una luce sinistra, 
la sua fronte severa si composo ad una dignitosa maestà, 
e uu(o 11 vuiio siL[iiinco a singolare inicresse cn egii nu- 
ma niir iiiiiiiiiia. 

— i\un SI iraiia ui ciò. IO inLCmippo la siessa. e la 

sto gninriise di Arnu 

Che non e l'ir? degli uom'ìni, lia dovulo lollare il mio 
cuore. Il desUno per me sempre cruuoie. mi pnvo dalia 
pnma età daimnico mio sosiegao. 

— Che mai ditev mtemippe Arnotilb. torse le lerri- 
uni sirene delia miseria e qni si tac^o. lemondo for- 
se di esserci troppo audacemenie inoltralo nei misieri di 
un iioiore. cne uumpia con tanta cura sembrava nascon- 
dere agli OCCHI dei mondo. 

— Non fu la mancanza degli agi die mi rese infeli- 
ce.... Ob l'oro, eita posda continiiò, rorochoèpermolll 
sorgente di oontentbzze, b fn per mo d'ona vera infdici- 
tà.... In qncelo ponto un gruppi) di gente indirizzava a 
quella *dlls i snoi passi. 



é 
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(iiiariialc signuui;, ella disse, mulandu argomento, par 
die quelle persoiiu sì nppi'ussiinino, e vogliano addocchiar- 

d Sarebbe imprudenza il sotfui'marci più olire — Graia 

pero mi sarà la vostra presenza nona ima aniiazjone — 

— Voi so Don m' inganno, siele alloggiata là in fondo, 
ed acceanava Io stabllimealo dei Bagni poco discosto, con- 
Unnò Arnoldo. 

— ^, disse Olio^ia, con voce soave, il mìo allui^- 
gio é ai Numeri 13 e li del secondo appartamento. Qua- 
lunque volta vorrete favorirmi, cliiedete della Contessa Or- 
sini. 

— Signora, soggiunse Arnoldo u [«issa voce, la vostra 
fisoDomia , 0 più il doloro scoilo in essa , mi svegliano 
nell'animo un si vivo interesse per voi, che non, avrei dìl; 
flcollà a chiedervi m colloquio per qae3tat.3era mededma. 

T- Ebbene, disse la (^ni, que^,s«t3 vi attendo, e 
accompagnò lali parole con un .moto vivace, da cui ben 
traspariva il piacere da ossa provato ad una. simil propo- 
sla.'A rivederci dunque questa sera. 

Frattanto la gente che lenlamenlo erasi avanzata alla 
vùlia dei due interlocutori, si era in lai modo avvignala' 
ai medesimi, da toglier qualunque Libertà ai loro dÌscot3i: 
talché Arnoldo per evitare ogni sinistra osservazione che 
avrebbero potuto fare quegli uomini oziosi e maldicenti, 
slaccossi tosto da Olimpia, non senza prima averle stretla 
affettuosa mento la mano. 

Presa la via del colle fu in pochi salii alla casa de! 
fratello, ove cOmc vedemmo, trovò la nipuli; occupala in 
piacevoli discorsi colla sua diletta Irene. Venula l'nra dol 
pranzo, poche furono le pai'ole che si rivolsero i convitali, 
che troppo varj e diversi erano i pensieri cho passavano 
per la mente, In quel giorno, negli individui di quelto bmiglia. 

In Arnoldo v'era una viva curiosità, frammisla ad un 
pi-ofondo interesse per una donna di tanta avvenenza co- 
m'era la Or^ni; in Leonora poi un'ansia indescrivibile 
5 
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iiJ un Jusiitcrid ardenti' di rivederti il suo Eriricu. si .is- 
souiavanu ad un senso indcfìniio di raglie paiiri! c di mi- 
sleriose incerlezze; ambedue tierò atfrallavano con la piii 
intensa limmn ^lell'ora così dcsidprata; om. nella quale 
a loro insaputa tali avvenimenti doveano succedere, da mu- 
tare ad un trailo il corso tranignillo della loio esistenza. 
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XIII. 

UN AMOROSO C0Ì,l.00pib 



A circa inem> miglio lontano* dalla casa di Alberi» 
Lavini, si eleva un gnippo di t^dli e ben collivate colli- 
no, che diramandosi poi in v.-irlc guise, ed In treccia ndoiii 
tra loro, fornun'o dei poggi ridenti, e dolio valli fresclii^ ed 
ombroso. 

Uno di questi poggi andava Tra gli altri distinto, non 
tanto per la sìngolara bizzarria del ^to, e la florida vege- 
laziono che tatto l' abbelliva, qumto per un piccolo orato- 
rio che tempo h s'innalzava sopra il suo dosso. L'ira però 
de' nentbi e dello bufTcro, che non la perdona nemmeno 
alle cose più venerande, atterrò or;i ntTatlo quell' imillo san- 
toarìo, eretto forse a bella posta da qnalclin mano pielosji, 
per rammemorare ai posteri qualche grazia largita dal cielo. 

A questo oratoria, soleva Leonora recarsi (piasi ogni 
giorno in compagnia della sua Tedele Irene. Dopo esservi 
ascesa per un tortuoso vìalo ombreggiato da ^pus^i ed alti 
cipressi, soleva ella prostrarsi din»n/.i all'effigie venerabile 
dell' Uomo- Dio Ornoitìssn, che slava dipinta .snll' inlorna 
parete a vivaci colori. Ei-a fpiello II luogo ove recitava Leo- 
nora la vespertina pregliiera; la quale fornita, togiievasi indi 
di là discendendo bel bello dalla collina, onde contemplare 
3 suo bell'agio la varia c pittoresca scena di colli e di ver- 
Eure, che aprivasi innanzi a' suoi sguardi. 

Era l'ora del tramonto. Il cielo però non apparirà ti 
limpido, come stato lo era nella mattina, e il sole scendeva 



itKilLhL'k>iiji:;itiiL'Liit!, infunato ila iHtbi nereggiatili o giallo- 
gnole, accompagnnle da un denso ammasso di tetri vapori 
clic tulli ingombravano gli spazj dellana. 

Di trailo in (ratio qaaldie mggio di sole. ii.=^'cndn 
improvvido fuor dalle nuvole, nstliiarava in un piinin qnclla 
vasta campagna, e la suliila luce rendeva più cupo e ne- 
buloso quel Irlro ii(!ilrtisnmrnln di nubi. Sparilo quel rag- 
gio, più proliirL';ili suL'tedevano i sibili del vento: e dal 
VIVO guizzare lii'i imiipi, e dal lontano ronioregsiare del 
Inono. SI avri'bhe poluto pn^;i,igirc. che la procella non era 
forse limlana a scoppiare. 

Li) uomo, giovanissimo ni apparenza, slava appoggialo 
al muro laterale del puxolo omlorio leslc descritto. \ esilio 
eit'i di nero, e ravvolio gran parlo del volto m nu ampio 
manlello dcllii stesso colore, pareva aHisarc i suoi sguardi 
ora al viale il onde ci{li era salilo lassù, om ala stia ca- 
val&ilura . che intenta al pascolo gli slava d appresso : mi- 
rava quindi di trailo in trailo il cielo che minaccioso gli 
sopra si a va. 

Uopo esser rimaslo iii qnell atliliidinn rhe manifcslava 
in lui 1111 ;insM irrequieta, ì;i volse iiiqirovvis:iini.'iite M-i 

sacra miiiiajjnie iirosinnnsi qiiiiidi iiLiiaiizi. a quella . 

parve che la siia ineiile lossc compresa da un grave e su- 
bhrae peiL=;iero; una celeste lidiicia sembro sorreggere 1 a- 
nimo suo. c I aspelfo di lui divenne più tranquillo e pra 
sorridente. 

Fraflanlo'l cielo che sino allora erasi mostralo lor- 
liido e lenipc'Io'Jo. conimelo liilto ad un Iralln a ras,^ere- 
narsi : dik'|,'iii.issi a poco a poco quel nero anniiasso di 
nubi. p. I orizzonte indoralo dalla fievole luce dell ultimo 
crepu3Colo, apparve d an limpido o Irasparenle zaffiro. 

At chlaror di queUa dubbia luce non «ìdarooD inoa- 
semti all'occhio di Ennco Feni«i, che tale era colui, i 
passi di due donne che sembravano indirimie a quella 
vòlio. 



Trascorri anco qne' brevi istanti die Heuirono al pianto 
lacilurno, giunse finalmeotc per la Leonora i'ura da lei 
laiilo (iiisiduraln. 

Vi;ìIl1usì in fVL'tla, ti ropisrlj il capo iV mi anipiu velu, 
si Jiirsso ili tuinii.ignia d lieiiu al imat) prt'li.-^o. Nuu 
mancò l'aju durante il cajiiuino di racoimaniiare alla suu 
alUera tutta la potàbile prudenza, in occasione sì diUuala, 
traendo pure timori s querele dilla procella che pareva im- 
minente. Anzi ci voUero ripetiite pregliìere, perchè Irena 
atconsi.'uLifSfi :< coininiiaris la via co» quel mioacdoso ap- 
piiniln ili imlii, !■ -il' iu>:i \'vr.\ un villico che la persua- 
d^'a^e a |ji uìcyuiiu il camuiiiiii, corUimenlo i voli della Leo- 
nora sarebbero rimasti incompiuti. 

Appena Enrico lo vide, ohe scoso rapidamente pel cli- 
vo del colle, le- ragginnse ben loslo, c salutatele cortese- 
mente si volse con nn movitnctilo ili fiioja alla Leonora, e 
eoo voce debcala e suavu : 

— Cara, adorala limciiilla . h: tli^so, fìnaliiicnlc sonn 
compinti i mici dc:sìdur]; dopo lanlo ore ili :i!Va[!]ii c ili 
doolo mi è dato alfine di potervi vedere, c liberamente 
parlarvi. 

— Signoro, -soggmnse con bvptdaziono la ^ovanetla, 
die staccatasi dat braccio d'Irene s'era Soltanto a lui av- 
vicinata, signore^ è inutile il dii-vi, il soave potere che eb- 
bero sovra il mio cuor<; le vosti'e dolci uspressioni. Oli! 
come scevre d'inganno e sincere wjnobhi le vostre parole, 
quando les^ì l'amoroso vi(,'li(!llo , di cui feci consapevole 
quesfa mia amia fcdnle, e si dicendo accennava l'Irene. 

— li vano, 0 mia cara , l' inlcmippe Enrico, eh' io vi 
ripela ciò che voi già sapcto; si. io v'amo ardentemente, 
e nobile e subinne e la liainma elio il cuore mi accende. 
Dal primo islontc in ch'io vidi quei voslru sguardo puro 
ed angelico, da qnell' ìstunle t'animo mio Uitle provò le 
dolcezze di un gaudio inel^bile. Il pensiero che un giorno 
potr6 strìngervi afTetluosamenle al mio seno, e chiamarvi 
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' mia in bvm t Dio ed agli nontìni, «Uolcì' qjaà per in- 
canlo la mia esisteiua. Ah I ^ heii.fii Uislfl ma qui la mia 
viia! ben fa vuoto sin ora il cuor mio! Io quasi dispwm 
(li gustare qndbi^ja profonda e pttriuina ohe soatnii- 
soe dall'accordo perfetto di due cuwi noli l'uno^ per l'al- 
tro.... 

Ob obi -detto mi t/tiébbe ctie aUimiDaiido intoUundilltt 
diTenira il peso de' miei ^Dmi freddi e soUtaij, io doneva 
eonlemplara il vostro tembiaiile, o- ad im sonìBO di (pnl- 
lo, doveano dissiparEi finaimcnte le tenebre della mia esin 
stonn^ Mt'. A m qaella ser» fittalo in mi. u Ltunora, io 
v'ebbi veduta, la sperama rii^ncò il mio spirito, e de- 
stò il mio coraggio; io confidai allora nell'avvenire. 

Ha voi, indi «gli eentimiò, dopo ma hmga paHsd, nn- 
tFÌie voi per meno egual sentìneidD?.... EarWia<ai!ii vera 
cho l'nmoro, com'io intendo, iilimilato □ profomlo, aveeso 

posto radico nel vostro cuore? se ciò avvenisse, o Loo- 

norn, io sarei il piii braio dei mortalil 

— Se il muto, ma espressivo linguaggio, la giuvauetlA 
soggiunse, di questi miei occbi die incessantemente ai at- 
Osano in voi , e questa mano che trema nello sHioger la 
vostra, non fi dieege«ro tìAmlvia qunlo cara e preziosa 
mi sia la vosim niTeeione, non dovreUw pienamente maai- 
reslanoln l'avere io nrato venire presso di voi in questo 

liioyii, ;i L' ili iiii^i .-('ni cosi inoii'llosi 7 .\hl 

si, Pilli pscLuiiii (|iiiinli l'CMi liii,-i|ifiilii min iIiiIcb lioi'ico, 

voi tloveli) (lepon'u qiialuni|uu dubbio, io v'amo intensa- 
mente, e pari al vosln» é l'amm" mio. 
' "-Oh lutilo rni'altra volta, -o nua divùu oreatnra, 
esoianib Enrico, rìpciimi questa deliziosa pareb. eh' io be- 
va a tanghi sorsi l;i viilnlln di quesl" islanlo 



ma qui tutto ad un iralUi n>le{le. co\\>\Ui d:dla pallidezza 
che s'era difiu.'sa sul volto dì Leonora in quel punto. 
— .Doh.' I>'Q^< ^lla loelo cot^l llinterrui^e, locete,. 
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noD iKOSBte dove mù cL bwrìBino? Questi oinlicogi cespugli 
che DO circondaao, possofia celaie ud vii delatore, ed una 
per(Ì(l<i 11 sccllL't'aLi ciliinnìa |H;lreblii; Ibrsi; ilistniggeru la 
Tiosira '^wy.i. AIjIì;ìss3Ii; vi [ti'c^o, indi ^oi,'[:iiiriSL', la vucin 

— l'enKjiwlf, u Li;i)iiuivi, jiiui'UpiìC Kiiiicu. se iu mi 
sono lascialo vincere da mi amuroso trasporto ; perdonale — 
oh qiiaiUo.dolwe, iodi egli oonliBUù, mulaoikt discoKOi qu^a- 
t'angosoa m'incolse in. qaella sera oh'id sperava' vedervi 
assisa jpressDiiil iieinve cbe'gnarda la> pubblloa via... ^ ohi 
quaoto .m'iDcrebbe la vostra TÌia{irovvi$a pariensi da Pa- 
dova,. senza ch'io potessi almeno- con lo sguardo dan-i un 

addiol sa la vostra lettera non tinse venula a eoofor- 

tanui, io ne sami morto (U dolore. ..^ oh quante volle l'ho 
badalo e ribaciato qoeto scritlo preiioso,. qoanle volte l'ho 
posato 9ibSRl mio cuoca, e mi parve rìttane naa iiieflk- 
bite oooBotaùOBe! < . ' 

Volea pili dire, ma in quella d fa'sentìre-ail-ìmprof- 
viso uu sordo e toniaw fregerò .4i tlBOnq, ah» eahtggitnh 
do per gl'immenai.spaij ideU'ariaj parvo esser lorìw» di 
vicina procella. . ■ ■ • 

Irene che mola e ^Ìei0i(»a fin», a questo monentOr 
aTova -udito cqd tgciRi nmpmaaa» ■ 'A dólce colloquia dei 
nostri amanti, nè i«leva< inibare con importui» discorsi Sa 
pura allQgrezia dei loro cnori, paga d'altronde ddlu nobili 
ed alftìltuose espressioni di Enrico, fu presa tosto ih un 
insolito timore alla minaccia dell' im mi nenie procella. 

— Santa Vergine Maria! die temporale ci è sopra: 
presto parliamo, ella ad do tratto esctamò. 

A tali parole, gli occhi dei due giovani !à sollevarono 
simnllaneamente al Hrmamento. Ed iu vero Irene non avea 
tolto il torto di avN mandalo qoel grillo; chè il cielo sulle 
prime rischiaratosi, ora più che mai torbido apparira o tem- 
pestoso; e quegli oscmi e nereggianti nogoloni cUe prima 
rotti e spezzati, si stendevano lungo il cielo, s'erano om 
condensali, e sovrapposti ^1 nni agli altri. Tormavann un 
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cupo e spaventfeo copordiio. Galgano pìh spessi 1 lampi, 
lignendo di una luce dubbia e rossastra quella vasta cam- 
pagna, mentre il tiiond fiiitn più rnnro r. profondo. Rccheg- 
giava con un raurmoi-iu ]iRiliiii^Mln e luf-'ùlire per li; niol- 
leplici gole di qLi(!l!i'. i-nlliiie. 

Irena, instigava Leonora alla [larlonsa, ma indarno, ché 
nell'universale scompiglia della natm^, pareva che il onore 
di qne'dao felici, accfoistasse pift libertà ed energia. Vinti 
alla perline dalle preghiere d'Irene, si divisero, e 

— .\drtin, disse Enrico, mia dolcissima i^eonora, possa 
qncsl' islrink; di i;iujn, (";sore snssognito da allri più luiiglii 
e soavi ! 

— A livcdurci fra lirove, caro amor mio, ella disse, e 
si separarono. 

Enrico balzato Tapidamente sopra il sm des(rìa«, {de- 
cedè le donne, che con passi solleciti avviaronsi alla pro- 
pria abiladone. 

' Dopo un quarto d'om nll'inuii™, giunsero nll'ingrcsso 
di qoella.... Enrico s'era apposUilu da limgi per osscrrar- 
]e....un lampo più inTocato degli iillri scoverse la sua fi- 

tt0f$iif'iS'*iMaifHfi^im^^ 
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XIV, 

PSICOLOGIA DEL CUORE DI UNA EDUCANDA 



CiHiliBiia a Gadére la pioggia, e la noHe è freddale- 
burrascosa. Di fuori acuto sibila il vcnlo, e grosse goccio 
di pioggia baiiono con ìinpelo li: finestre della camera ove 
(mvasi Olimpin, Qw^n ;;lniiza, l;( iiiiyliore di totlo l'al- 
hiìVQo. ulTi;i'iv:i iidia sm &iim[i\i<:i\it il vero modetlo della 
pili squisita eleganza; mentre l'allKrgalore, essendo Slato 
aworUto cbe doveva giongere una Bignora merilevole di. 
1^1 T^rdo,'aveva posto in opera ogni imra, onde ren- 
dcrìa un sof^ìomo non disaggradevole por questa nuova 
sua ospite. 

liencbi' iVi si'iiiplico Livori, lielli.isimi n'erano i mobili, 
tulli ili nncfi, wl inlarsialr lì'avoriii: fra qiiusli |ioi polca 
notarsi un armadiu sì terso, e tornilo con tanta maestria 
da riscuotere le lodi del più difiìeile addobbatore. Sopm 
.qoesto stava conocato nn lat^Usàmo ed alto ^pecdiio, i 
cni conlomi Tregiali da varj e graziosi lavori d'oro e d'ar^ 
gentn, splendevano in mille gnìso. darri e |2r iati dal lume di una 
candela clie ardeva in un linicim' poslo sopra l'armaifia. 

Nel fondo di quella stan?-! storguvasi il letto, circon- 
dalo da candidi cortinaggi, ciie lindi e profumati cranpìva- 
no l'adomamenlo dì qoeUa camera. Di Ihmle ad esso stava 
confitta una gocciola lU marmo bianchissimo, sa cui un e- 
legante orologio avea di pochi minuti oltrepassate nel suo 
(pradrante le otto oro. Mille vaij ' oggetti di lasso, come 
ghirlande, flori artolìilli c romanzi legali in marocchino su- 



Digllized by Google 



eamcr 



stuuiii ni: LI ili; Il IH uiiHiuin sopra i eiL'aanie dirano. 
appaiiva vcsiiia u iin ululo riixx) e grazioso, cbe. avvol- 
gendo la sua geniiie persona, lasciava mill'- ostante tra- 
vederiì le mormde e ni;iiiaiD kuiì forme. Alzava ella lai- 
Yoiia RiL oi-XJii LaiigiiiiiL i! mi'sii. come comL che nnvigonto 



iiivi.'iiit aiiiKis.siiLijii au lui ilviiui i iuti kuiii iniiiil. [iar(>va 
muincealiarsi toUa in eò slessa, come venbse st^fbtla da 
un' istantanea preocenpaziene ^ spbito. 

A. dulorla però da- suoi pensieri, bastò im vivo ba- 
gliore dl-lampo «he pcaebnndo la oemro. base ir uit in- 
bnsla hiflo i vvj oggetti m iuiriul cimei-a. e sl VLViLini:ni(! 
idibaglio le sne pupille, ciie ji^i/^iihiu in dilmi lif^iamii: 

' — Dia mio qnal b^iinua procella • ea e^i ancnr 

non a-raciei.->.- eppure mi aveva assteoraia eoe non sa- 
tatAeei Mo abitare...) l'ora 4 traaoorsa, ed^ io iidanlO' 
saltro Ira i dedderj e le- speranze....- Accostatasi frattanto 
alla finestra, no ilisvliiuso le imposte, e sporgendo il capo 
all' infuori, goaitlò per un isUuili! il i;ii'k>; era questo miraic- 
cioso dei tulio, coperlo tiii nyii lì giHiiiUescIii iniKoloni, .sol- 
cali iti tratto in tratto .da spessi c vìvi lampi, che più cupa 
e ptofimda rendevano poseia ^iieUa Otta ««ninià. 

la qaeU'islaDf« un kaprovriso tiufTo 4i vento, tiacdò 
COR impila ateaoe gocdie di Bcqiia gtiiaGGiata sul pallido 
«IO di Olimpia, dio afl^nnoga rìUravasi tosto nella sua ca- 
mera, a riooliiadeva le imposte. 

— Gelo, oscbtnò essa dì nuovo, che il temporale l'a- 
vesse obbligalo a rimanersene in casa! Detto ciò tornava 
a sedersi con aria di dosolazione sull'abbindonato so6. 



Digilized by Coor^fc 



— 75 — 

CdA meDlro U cmrè di (Himpia u agitava Ad l'uugie 
(l'UD aospiratD ablMKcainento , ed attendeva con impazien- 
za, clic il ciolo si rasscro nasse, un'altro donna, la I-eononi, 
aveva. più* un intonso desidia no, qiii'l lo ciuò elio il suo En- 
rico potesse porsi in salvo dallii si:oppiatii hiiflbi-n. 

la questo punlu si aperse la porla dulia camera ov'era 
la Orsini, ed-Amoido comparve legantemente vestito, e 
volgendo ^ imo sgDarda tmuroso ad Olinvia, che gli si 
faw tqtt' ilare incootro, eaclamò: 

— Addio, mia giovine amico, io forse mi sono fello 
a^eltare, ma 'la bulTen m'ita cóUo pni- via, ed lilla me^Vm 
dovetti riparanai in ipicsli diiUonii. linchò In rij^ui dt^l ven- 
to rosse alqiUDio cessala..... Voi Torso, e mi pare di tra- 
vederlo dai ^o^ri sguardi, avrete dubitata eh' io fossi per 
mancare alla mia parola : ma no, o ^gn(»a, il dialogo amto 
con voi, destò in me troi^o ioteressa, perchè io potessi di- 
menticarti il nostro appuntamento. Quando v'ebbi veduta 
por la prima vullu in mezzo al Torvore di quella epleodida 
festa, un indicibile turlamcuto s'impadroui del mio spiri- 
to sui vostri lineamenti io lessi una rimembranza a cui 

la mii^ Ideate flesse virila ripensa.... ob molti & molti an- 
ni tmemsero, dacché non ndi na viso cgaal» al mstre 

SI, 0 &igD<va, qualcbe volta s' iiuxmlrano tali tipi di bei- 
lena cosi pecetta, da non pulerli mai dimeulicare, e ia 
Balara. si compiac^liie di avm-n in viti unii di queste rare 
(L {vetiose eeeesioni. 

. —r Quanto. godo, o signore, ligpose Olimpia, die a^ 
mena io v'abbia, procacciato quatio difetto. Avendo ndua- 
i^ata la vo$ifa pento a ^omì.piii.EBlici de'jniei. 
' ' — Oh- mio Dio! la interruppe Arnoldo, alla mente 
del quale un delicato accorai mento, lutto avea fatto cono- 
scere il proprio egoismo, ne II' essersi lascialo sfuggire dal 
labbro no moto sopi-a sé slessu: 

. — Perdonat«,-o signora, se mi sono occupala soltanto 
di mo medesimo, mentre sin dalle primo a vai sola io 
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ilovea rivulgore b mia atlonziune . . . . voi sieiu iiifeUeo, o 
cara amica. Il vostro labbro l'ha già conressalo.... ■ vostri 
occhi vi accusano; b pallldozza poi del voslro viso, il tre- 
[jiilu ilulht giersona, lutto ini dice die voi prescnlemeuie sof* 

Trite Il ciclo Torse Don a caso-ci ha ravvicinali! forse v<h 

potrete riceverà da me una qualche consolazione. 

— Lo spero, o Arooldo, esclamò Olhnpb con m prò- 
fondo sospiro.... la passala mia vita $ ricoperU da un 
denso volò che io non vorrei sollevare giammai, se non 
credessi ricevere da voi un «{italdie .iliovinmcnto nlic mie 
angosoie, O io db dire accL'nnavn <li scilin^t ;ni Aniuidn, 
mentre elb^slessa si era gin adai^inla ^iiircli'^nnlc liivaiio. 

— poi continuò, io ilul)l)o ricliiaiuarc alla melile 
tetri e fonesli B^omì, che più- troppo non ibvroi rammea- 
(are.... 

lo nacqui in Venezia i mb madre a quanto mi venne 
fletto in appresso, ora una povera enòtlioe, occupala in 
iKiu de' priiLcipali fondachi di mode; ritraendo dagli asùdui 
siiui lavuL'L un piccolo stipendio, suflldCDte però a manlA- 
nero la vecchia sua madre. 

£ra cust^ vedova da nudti anni, e sola perdò vegliar 
doveva alb custodia delb mia gesitrice, onde tenerìa lon- 
tana da quei pericoli che sono pur troppo inseparabili daUa 
condiziono di una ert'^daja, e por is^nsare i quali, mia 
madre doveva porro una spi'i:i.'ilc attenzione, attesa b Ibma 
cli'erasi già di^ilgala della rara avvononita ddle sue forme. 
Pw quanto io cerchi d'indagare quegli anni -primitivi delb 
uria inbnsa, nulb mi ricordo dei primi sette anni, e sd- 
tanto mi resta un barlume d'ona pietosa consuetudine, e 
quest'era, d'esser solib recitare ogni sera le mie mlanlili 
orazioni con la povora madre che mi amava (cneramenlo. 

Un giorno, e iinesla Sn la imina dnliirnsa impressione ; 
mia madre mi condusse in ima vasiissima eliiesa dine iii;ii 
avea posto piede. Mi f;ì avea btlo indossare l'aliiln feslivo : 
appena entrala in quella chiesa, mia madre a me si rivolse, 



a aiUilaiiduiru \im piL*i'iii;i |iui'lii;i:lta die s apriva tn Di) 
canto di <|iiel lemjno. cosi presi; u dirmi: Mia cara 0- 
limpia. mia rara lìgliuoia . noi dobbiamo entrare la den- 
tro — tn Doin ritrovenii dellu dulci u care amiche che li 
tiranno slaro allegra — per on biso(tnn che noi ci sepa- 
riamo, e in uio dire diroltameme piangeva. A (picste parole 
IO Don pollai raiTrenarH ìa \:\^rm<t che sentiva sgorgare 
copiosamenii; daaii orchi; so nonché accnrgendost mia ma- 
dre di avermi forse troppo addolorila : no. cuor mio. soi;- 
Rinnse. non disperarli per la nostra separazione, essa dee 
finire in hrevi;: io inlanio verro a trovarli spesse volle, e 
tu mi darai la consolazione di vederti tranijutlla e contenta 
nel nuovo sfiaaint-no. Tali parole mi infusero un poco di 
i'0(i;ui;i/.ioiu; . e nresami ella per mano, batlè lievemente 
nordci'iia. I.n angelica voce si fece tosto sentire, e in 
i\im mi;nire la porta si aperse. La mta vista allora si fermo 
so[ira im vasto cortile omhrefcgiato da folti e verdeggianti 
pioppi che davano ali intero locale un ana di singolare 
malinconia. Siihiio io scorsi ua lungi un drappello di gra- 
zioso giovamene d etn pan aiia mia. che giojose e sallel- 
lann mi sr fm-eni iiironiro. e con occhio curioso e vivace 
stellerò aii (issi.'r vanni, lu piti confusa che addolorata guar- 
dava mia madre, ma ella rasserenatasi tutta ad un tratto, 
edimesea l'aria di meslbàa, di cui portava ancora te irac- 
Tjie snl TAIto, nri rtlse gli occhi amorosamente, mi baciò 
più rotte con tenerezza, e Tòltasi cpiindi ad una donna di 
arabile e dignitoso aspetto, ch'esser pareva la dircitric* 
delle fanciulle; ecco le tlLsse io mi privo di lutto ciò che 
snila terra mi rimaneva, e nel dir ciò mi Ijsciam, lo voleva 
seguirla, ed inlerrogarla sni motivo di queir improvviso 
abbandono; ma ie forze mi mancarono e rimasi immobile 
» senza me, cogli ocidii' pregni di borirne, e più, col cuore 
oppresso da un'ambascia impronisa — 

FjORlmenle la poriieella tir apo'la, ed allora mia ma- 
dre scomparve 
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Ben presto l'etii mia infiinlile propan»'ad ogni ga- 
iiere di dilagamento, la dolcom « l'ad^msnto del mio 
nuovo slato, la compagnia di qnellA fesUve gtoranelle, i 
snllazxoroli ozj, c i dolci discorsi illangnidirono a poco a 
poco nel mio spirito qnolla prima dolorosa impreteioin . . l . 
che poi venne afbtto distraila dalie care (i-eqaenli visite 
dalla' poTen-nn madre, che vestita a lotto venivi sovente 
ad ablxaiJdaiml. 

Ohi ben mi ricordo la poveretta che pallida e mesta 
mi badava, e ribaciava con im $cnf(i dì prurondn meslìna. 
Quante volle mi toma al pensiero la scarni ed allilala sua 
CÌBPa solcati-dalie afflizioni e ria! lo ambasce — col cresrnr 
degli' anni potei ripensare ai dolorosi motivi die travaglia* 

vano- il cuore della meschina ma allora ! . . . . io ora gii>* 

frìnetta, tatto mi sorrideva, a m'era affatto ignota la forza 
.'d'una segreta angoscia, alla quale ora sento fiur troppo idi' 
davere anch'io soggiacere; e in dir ciò caldìs^me Ingrimti 
sgoi^andole dagli occhi, parevano irrorare come candide 
perle le roseo suo gote. 

Trascorse mollo tempo, dacctiÈ io piti non vedyva se- 
condo il solilo la povera iniii genitrice: sulle prime rimntì' 
sorpresa di quella lunga assenza ; t^c nonrlin credendo clie 
ab derivasse da uno di tjno'comnni molivi che si frappon- 
gtmo talvolta a' nostri desidcrj, non d badai più in là; — 
•passò un lempn pili lungo, ed allora ni'aroorsi che le mie 
supposizioni erano erronee. Una vaga mestl^^ia mi assalse , 
nna duhbie?.isi indelinita e pur dolorosa s'iui pad ioni del 

mio spirilo voleva interrogare In superiora (ini (Àmven- 

to, che tale appunio era il luogo ove io dimurjva. ma nello 
Stesso tempo un'inlerna e misteiiosa voce mi sforzava a 
taco'o, parendomi che nn lontnno presentimento mi dicesse 
che un dolor cupo, un'angoscia indescrivibile stavano per 
piombare sopra il mio cuore. 




4è pnr troppo ftirono Mad i miei presagi ... ^'^ 
! era moria.... moria di crepacuore. ' ' 
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Nelilaroù una lai niiDva,ta mk diretUice CMCompagna- 
n con sowev immonitioiii, che alloni gembraronml conve- 
nienli, ma eho in pri^resso di leinpo, sDidiandovi sopra , 
iTDTaì ottraggiese aliti faetnoria della [lOTcra mia ^cnilricc. 

io ODldi'jn ah pianto diroUo. ed una cupa disperazio- 
ne m'a?reU)e forse traila adun fine imroaluro, sé le te- 
nera ti tSeOaosB toauiatìatà dtile mie aniehe'ie- compa- 
gne, non m'avessero tolta a queRo sialo dì ewlìmia de- 
sOluione. ' 

. Qni comincia .per me nna nuova era Dopo cpiclla 

niM^le, e dopo ayere proTslo lati impressioni, io non foi 
pift.ja vispa e gaja giovanelta d'un tempo; parve che una 
])roft>nda mestizia dovesse, por così dire, incarnarsi con la 
fotm^ mii .esislenia — !>a leggiera che io ei-a, e irreso- 
1^ diCBUH meditabonda, Terma ne' miei propositi, c se 
pur tnì dBetlava-di scherii e di giochi, più lo faceva per 
aderire lal desiderio di solla7^rsi che mostravano le mie 
compagne, di quellodiè spintavi dal mio Istinto.... 

Da queir cpo(^i sentii deniro a me slessa accrescersi 
sempre [uii quella primiliva e pur deliziosa maUnconla, che 
indi lutto invase il mio spirito.... U- piangere- m'era cosa 
assai doloe, ed inelBUiilfr poi eia il contento da me prova- 
to, allorquando sedala sai divansale della nùa flnestra,' so- 
letta , mirava una lieve e bìancliissimii nube circondare il 
disco lunare d' un'aureola pura o sfolgorante.... A lal senso 
di mestizia sollcntrava poscia una vaga inquietudine, ed ali- 
lora un prorondo ed indefinito ilesider io di amore, tutto si- 
gnoref^va il mio strilo.... in-guei .moneuti mi parea 
di vivere. in una regione ignota. e deGziosa obo sedo ne'ndeì 
sogni m'era concesso di contemplare. Quandoi unita In coro 
aUe altre fanciulle coniava le lodi del Signore, io provava 
nnovi.ed arcani diletti, e lasciando vagare la mia fantasia 
fra mille immagini celesti, dava al mio. canto un'espressione 
ora fleUle, ed ora gialiva, secondo i moti da cdì il mio 
cuore era agitalo. Coià panarono tre anni.... 
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Un giorno fiualnieiile, nè mi «dirà mai .<kHa memo 
ria, s'aperse la porla della mia eelletta, e eomparvcila Su- 
periora: 

— Figlia, ella mi disse, osserva ih ioni i attenlamenle 
come Tolesse spiare l'impressiono elio su me produrreb- 
bero le sue parole: Figlia voi non eravate mia pel chio- 
stro.... il Sigaor» il vwrie per «Un 9b*d> e-à b> prov- 
veduto.... da qui ad otto giorni iisdi«te..i: nna lbrMia 
assai splendida tÌ attende, cercate di non abmarna^... Io 
rimasi rinbirdila a tali parole.. .. la ntia- jncmtB si Umb 
sTvilnppala fnt mille incerti pensieri, molte domande leano 
già pronte sul labbro — ma ella era sparila, le nù area 
-lasciata- s(A o-in predo a'miei daU)j. ' i' 

Non Ti dirò omt iù passassi quegli ottegiiiniiri'iB- 
eettetsi del' nuovo mìo slitoj U -tUore di penbre.ben 
preslo.lfl mie dold ooD^tagn», il .peasioro.di andumeBe dn 
meao ad una società ch'io non conosceva, e che m'era 
elida dipinta' a neri e cupi colori, me li fRcnro parere otio 
secdi.... 

^untò rmalmenls l'aUia del giorno in cui doveva uscire 
per scopre dalla mia traDqiiilia-ilifflitfa....i'eiB un giteno 
IteUissimo di primaDeta: oomo ben lo rauMnto tpA dì! 
snonaTano' appena le otto, 'allDrqaaodOi-iB mia - Kretlrìce 
entiando ndia neHetla*, mi rsoan iim beUtssimo abito di 
seta color cremisi, «do sdaHo -elegante, ed nn grazioso 
cappdyao colore, di. rosa:.'SiiUe prime: mirai qnegli oggetti 
■cen indiOèreffiB , s» noMbè atmnaata: la mia vanità dalla 
-stessa Dirsltrioe, dia ■in^noraBì ht freln di atAigUaniD, 
e tni-dioen riie per lo innansi sarei sltta,più'anenente 
sotto a quelle nuovo vesti, aceondiseesì a'suoi desideij, e 
tosto spogliatami delle rozze lane, ed indossati gli eleganti 
arnesi, mi pigliò essa per mano e mi condusse nella pro- 
pria stanza. 

Al primo entrare cbe feci là deatro, ìmbarazEala dal 
vedermi abbigliala in quelh fiiKia, e latta -aftonesa poiìbè 
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oea s^va ancora A tuo ilestino, GCdrai una veoMa se- 
data ili un canto di quella camera. Sebbene ella muslraBse 
i suoi cinquant'anni. pure rc^olnn nncor heilc potevanai 
dbre lo Altezze del di lui vnlLo: ili umìW (lul severi odarì- 
Stcmlici, girò sopra ili me uno ,s(;ii,inii) smilalnre, od 09- 
serfalami aceoratamenle con im uahialino, come si brdibo 
votendo esunìrare qDaiche uggito di belle vU , cosi i>0' 
soia preso a dimd: 

— Midamigella io sono molto contenta di ?oi, sielo 
bella, e qtiel che |uii mi va a fionio, avete un'aria di nin- 
d estia doli;c e piatuvolc. 

Quella lode tilla ix)si ali' inipruvviso, ed in (juui iiioilu 
franco ed ardito, cosi mi turbò elio sentii il rossore salir- 
mi alle gnancie, per cui scorgendo quelli àgnora il mio 
leesceme imbarazzo, rioooraiev) carii», ella eonUnnò, dando 
al suo tuono melliOiio di voce nna piacevoleoa UitU sua 
propria; noi oggi andremo faori di qnl.... mia gran for- 
tuna Ti Sta preparata, la mia gioWne^ Voi intanto .verrete 
in mia casa, noi diverremo amiche; e vedendo ch'io attffii- 
tamente la riguardava, si, ripetè: noi dobbiamo diveniro 
amiefas, percliè voi «rde in brave b'Sposa di-niio Tralel- 
lo. A tali psrotev una straonUnarìa menr^ oflhvò b 
mia mente, e parve che il cuore mi si aeet^asse.... te- 
nera giovnnelta, io allora non aveva che sedici anni appe- 
na; sino a quell'età in affatto Ignorava gli usi del mondo, 
e come puluvn ad un [|-alto balzare in mezzo ad ima so- 
«età che m'era allatto ignota, a fee b quale io fino dalla 
iiiDduUezza aveva eonoqnta una aecreU awersioDeT Ciò pt» 
che finiva di colmare U mio stupore, ti eni.it pensiero, che 
io avrei dovuto legare la mia volontà ad un nomo di aù 
ignorava la vera indole, e le alTezioni dell'animo. 

Dopo molti discorsi a cui non prestai che nna mac- 
chinale attenzione, la Superiora mi pigliò per nn bracdo, 
e coodotlami in un angolo di quella stanza , mi porse nn 
piccido astncrao, e nel consegnarmelo .... 
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— Tende, mi disse . 
(11 monre. mi preifo i 



vosira itiRtiro aicani istanti pn- 
laamenie ài consegnano m vo- 
iisi^iin (In qiieslo monaslr- 



(wnscgiiarmi lalo (li!|)(is;ili). mi ingiiingeva di dirvi, che den- 
iro a qaeiio voi aTrf.iie iroraio ud fogno, che voi non do- 
vreste spiepre se non nei pnmo giorno dei vostro mairi- 
monio. posTO ctift ii cigio vi ciiiiinfjisso a qnosio smo. Ora. 



(',11 c ori'zins;! iiii'miii'i.'i (iiiiiii novera L'(>iiiii'ii',n. ini iiitsi .1 
piangoro diroiiamenie. 

— E cne mai. sog^nnse Ab^iuo con ansieli. nccbn^ 
deva qiiei loirfinv 



■ St-ncciiliimi i m) vivi. inniin;irio. n(m senza molle la- 
grime, fui' condona oaiia m-mm canora m uno 3DnndidD 
palaaso abiioto (i.t e.'^sa c nosio jii \\m acne vie p<a trs- 
qnenlate \(Miezi;i. uucsio palazzo annaneneva ai Conte 
Oidndo Orsini, che luipo 1.1 mone iiciia vecchia sua ma- 
uro atea Mabuiio la sua lemiiorana aimora in oiiesin citia. 
eoabitmuo coiia 01 mi sorciia. ^(n mosii-aimi qitcìic came- 
re adaohuaip con un rnssii veramenic parigino, queua don- 
na nu uisso: maoaniipoiia. i apnanam(tnio cne ora vedeie.- 
VI la assegnato (la mio iraieiio ciie sia per oiveniro vostro 
mariLO. Egii sara losin qui mr omauRiarvi. sorpresa 01 un 
lai nn)(ii3ggio. o piena di graimiiime l ahuracciai con elfii- 
sione di cHorc. Eia parve accanare te mie dimosiraziom 
uaffeiio COTI vera cordiama; ciò nimosiame neii abbracciar- 
m. Tui coipna da un senso ui singolare ireudezza. ciò che 
non m era mai accadnio fin le mie compagne di collegio. 



Scoocó liiiiihiii iih; il iiuv/.ii;ji..in„, i il iiii u„iii,i mi .[iw- 
ranl anni. ai bwi aspciio. con iiecwi uraiiui ass;ii mmit. 
ealrb in quella stanza.... Era osso. Olimpia indi ripre- 
se. ([D(^i cììo m era destinato a sposo.,,. Io lo vedeva 
per b prima rolla. Dn tremite tosto mi assalso. e fui co- 
Etrefia ad abbassar le pupille. Delicato, egu tosio s avvide 
delia mia conftiaione. ed amcinandosi qniodi a me. srgno- 
TÀ. dolcemonto soggiunse, perdoneroto alia mia indiscretez- 
za, veramente avrei dovmo aniiareccniare 1 animo vosii'd 
alia mia vi.UTa. mn ironpn niicnsu iii ii acsiucno ciie id 
aveva tu goaere (iena vgsini coniDaunia . perone putcssi 

porvi altri indugi, l'eraoiiaie. n piuiKira Allora ras-sion- 

rata uà lai imiriiagsiio, alzai pii ocelli sul di ini volta: ro.- 
sjjressione non iioieva esserne niii affabile eu inieressaiui?. 



dissi fra me: oii corno sarei felice se io ootessi trasa 
la vita in compgni.i di miesi angeio: ii cicio esaudì i 
voti. Presi losio cometa in voi. e mi fu nono cne ep 
una pover» onsiia aiinamionaia. In volli allora loRlmrv 
l'infelicità de! voslro slato, e dandovi la mano, volli olì 
in dono la splendida mia condizione... Scusale, o si 
ra, su IO forse errai — perdonale aiia mia franciieza 
vogliate considerarla soltanto corno qua prova di qnt 
more die io giiì nutro par voi. 

stupoCnta IO gii.irdnva m viso qaeil uomo: esso e 
nimam da una tenera e soave espressione lo se 



della mia bnciuliezza. Pare ii confessargli ibi cosa, e de- 
luderò ad un trailo ta sua aspeita^ione. mi avrebbe panila 
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conviTcre insieme, avreuue soppenio io progresso ai tem- 
po a GEO che ancor noo senliTa. ed ebbi fiducia, cbe la re- 
ciproca compagnia avrcbue poiuio irasiorniaro in amitm 



vostra, VOI iruuuo aviiie laiio per me. percuc io non oeb- 
ba ncon^nsam coila povera offerta della mia maDo. 

Pieno allora di gioia, si strìnse al sena qnella mano 
bacianuoia icneramente: c. ^zie. mia uoice amica, inezie, 
mi disse; lo sapeva ben io clie non mi avrei inp.innnio. 



ste Cile 10 aecomnagnarono : iinaimcnie uinanzi agli no- 
mi IO uivenni la Coniessa Orsini. 

Burrascosa era qadia prmia sera, pioveva a rovtecio. 
I pare qiiosia menesinia sera .... Mio marno ii Conie Oi- 



mano l'asluccio, ne rslras.^i im foglio, e lo spiegai; le li- 
nee di qiielio scruto narevano esser siate ventata m Trelta. 
akwia rigue malamente potevano essere nterraie. stante le 
lagriniH r.he avevano cmamcnic dovuto cancellano.... 

(i[ i^nniu (niusie nimme. proruppe con un- 

pelo Al""''! 'l""! foglio?---. 

— I.iiscmii'mi i>f.>., ,iiii[v, oiQiiniiò Olimpia.... Piena di 
iiirnaiiirEiiii L't:ii^ii [i<<vi'ii:uii<.'ijie il mio (^zuaruo SU quella 
n d an 

g n m 

tn niiesio mimo si ^mei-se la riunn (iena camera, e sui 
umitare ui essa comparvo un uomcsiico deii aiDcrgo con m 
mano un' vigiietio. 
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— Presto toggcltì , o siymH-e, ijuestu fuijljo, egli disse 
vulgendosi ad Arnuldu a curi^ugiiiiTidogli quul vigliutto, pre- 
sto leggete; colui die me lo lia consegnato, mi raccoman- 
dò ana somma sollecUodino. 

Balzato Arnoldo in piedi, pÌbUó il viglictlo, e spiega- 
tolo in frotta e tulio ansante, vi lesse le seguenti parole: 

Sl(i»OItE 

In qilfut' islwil'i l'on«r<;, e forz'niidif la riìa di fittlnt 
nipote filili' III jii'n'i-iil'). L' nuiiiu ehf ohi /iiiiurla ilei più 
viro a siiia'i-o iif!r!tii iia >.,-i>iin-h, iim Mtf triniw Ir più 
infernali Deli! accorrei; o siynorL', ionio iit c«sfl vo- 
stra ttìloatela in mme di Dio e tubila. 

Sotto al viglietto v'era firmato Feructi. 

È inntile il descrìvere l'nnsieLi orrìbile da cui AiTioldo 
fu soprappreso nel legger iiui;l foylin. 

Avvicinatosi d'un trailo alla Olimpia, o stringendole 
afleltuosamente la mano, a rivederci quanto prima, lo dis- 
se, io ardo del desiderio di conoscere...', ma qui solled- 
lalo miovameiile àà vivi ed impasDiit! gesti di quel do- 
mestico alla partenia, le volse un ultimo ed angoscioso 
sguardo, e rapidamente spari- Da 11 a cinque minati s'adi- 
va il calpestio del cavallo che rìcondaccva Arnoldo alla pro- 
pria abitazione. 



. XV. 

L ONOIII! D UNA FANCIULLA IN PERICOLO 



A|)|iD);giala cui gomito su d'un tavolino stava Lconoi'a 
assurta iii pruronda meditazione. L'immagino dot suo caro 
Enrico visdulu puclii momenti prima, ed ora abbandcnalo 
in mezzo al rmgnr dei tuoni ed allo scrosciare ddb pioggia, 
le amoroso parole da lui prorui'ìlu, intto le loma^'a al ponsic- 
ro;le pareva ancui-a di sentirsi chiamare per mine ; aocor 
la commovera il suono distia di ini voce soove; essa se lo 
vedeva niicura dInaiiiLi , sfavillanle negB occhi di giubilo, e 
sentiva susuri'nrsi iill'orcixliio quelle caro c dolci espressioni 
ila cui fu preso il suo cuore. ■ . 

Leonora era fdice in quoti' ora ; diè immorsa' b saa 
mente nei sogni deliziosi d'un amor (otto paro e celeste, 
non pensava, clic stavano per sopraggiongorìo tunosti istanti; 
e pieni di un'orrida angoscia. 

V' iiamin certi periodi in cui l'animo nostro nuota, per 
LOM c^inimiìrci, in un poi;igo di iniclleltuali delizii', piTiodi 
ili tempo preziosi , nei quali tacendo in noi tutto ciò chu 
v'è di basso negli istinti della nostra fragil natui'a, scmlira 
che in essa prenda gviinppo ciò solo che vi e di tniono 
e di perfetto; periodi inllne nei quali è molto dlflicilc l'e- 
sprimere con convonienlì parole ciò ctiu accade neir nuìino 
nostro. Era questo il caso appunto di l,i.HiiKira. 

Ad un Iratlo ella si alzò, e de.'^idiirosa di dar lihcro 
sfogo alla piena dei varj moli da cui era abitalo il suo spi- 
rilo, si avvioinft al cembalo, c ne fece uscire un'onda di 



m pDia armoDia. da jicreui'e 1 Minnu ili ijualuiiquu 1 avesse 
iiscoltata. Era il c-inlo ile) iioiii'irrma periliilo fra i monti, 
ei-a il lamento ileil nniaiiii; ^;iill:i liimiKi doila ,-iia Uiietla : 
Du li I I 1 I 

di quelli! slnnzii imiimwi.-iiimi'iilo si i\[<n. c tu \m<i eiiii-nn. 
Boiiolfo. Torvo ed inGamuialo nel volto, con ocelli Iruci, 
e con passo ardito a sicuro. » avvioioò ad Eleonora, men- 
tre essa confiisa, non sapuva indovinare il motivo di quella 
improvvisa venuta. 

' — acii5ai«. 0 signora, egìi ùìsse. se senza làrmi annun- 
caro 10 ho osalo di penetrare nelbi vostra camera.... ma 
il tempo stringo, e tal cosa io dublio comaaicarvi che forse 
nbn sarTi ignota all'animo vostro. 

' San>resa d un linguaggio cosi nuoTO por lai. stava 
Leonora mata e silenziosa ^rdandolo. muitre esso pro- 
seguiva Con voce ancora più ferma. 

— bi. 0 signora. « nmllo icnipo eli io volca palesarvi 



di qiicslii parola .' iiiiusto mio amore non o un amore 

pnro ed innocente come voi forse lo andito i^oguamio 

no..-, non e lalo I amor mio: esso procede da un cuore 
ardente, chv. si sunf.",'o d nn fuoco impuro ed incoswinlu! 

— Oh Dio' jjridó hi niiiriiilla atlcirila da i|iinlli? ioso- 
lite ed inaltwi; l'siin/ssimii- 

— S I 1 
il magjiiir iM;gno. sapelo \m i|U!inu; volto ho dovuto ri;i>r)- 
mero i miei dcsiderj ? . . . . allorquando vi veoea solitaria 
passeggiar nel giardiiio in qoalche sera d estale, bella di 
qnella volatfuosa bellezza che infiamma e rapisce, seutiarai 
dentro l amna un irreft'onabile volontà di possedervi — 
aapcio quante volte sletli h per abbraMiarvi e per istnn- 
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geni al mio petto, quando slavato raocogUiiudo io rose é 
i giacinti Go' quali poscia adomaTate la vostra huida e nera 

chioma .... 

— Sciagurato, lo iniemippe Leonora, e tanto osaste ? . . . . 

— Se io l'ho osato! continuò Rodolfo.:., ma o non 
capete che da tre anni io veglio eo^ di voi, ehe i miei 
occhi non vi lasciano nn istante.... voi fremete?....' 

— Che mai dite? esdamò Leonora casula come dal 
fiilmiiie a lali parole. 

— Si, continuò Rodolfo, si lutto io so, ed m clie 
c(niopco il mio rivale, piii non pnlei reprimere gli stimoli 
dull'urridn mia pelosia. Oli questa sera il vostro Enrico dee 
ringnii'.bni, si> li;i vViìM-ì il min pugnale; io v'udii entrambi 
profcnn' ijiii'lli- aimunsK ]parnli'. per una delle qt^li iu mi 
chiaiiit'iri Tra i vivctili il pili liwln. Si, io sentii l'jilito della 
vostra li(ji;r,n pnssinm il'npprwso, poichù nascosto dietro 
un cipres!-!}, (utio poteva udire e vedere. 

Leonora muta e silenziosa lo ascollava, non sapendo 
se ciò ch'olla udiva, fosse sogno o realtà. 

— E iiiiiiilc ch'io vi dica quali orribili smanie ri»be 
a pniv;iro l'aiiinid mio, Rodolfo continuava, allonpiando io 
ho vednlo il vustro caro, ii vostro adorato Enrico strin- 
gervi a (Tel tuo game n te la mano e baciaria. Ohi le indescri- 
vibili angosce ch'io sentii in qn^ istanti I; mi sen^ 
che .un ftioco ardente ed bnproniso seorressa, atArociaii- 
dole, per le mie membra. 

Oh ! snn pur tremende ie- furio della gelosia, son par 
alroci qut'gr istanli ih cui si .scorge la donna da fii-ama, 
dispensare agli nllri quella cnpi,t di blandizie, a conseguire 
lo quali, si darebbe metà del proprio sangue. 

— Signore, lo intemippe Leonora, nella quale alla 
improvvisa sorpresa m tsottentrato ben tosto il sentintenlo 
della gna dignitì ofl'esa. 

E non pensate voi dinanzi a clii parìateT... Avete ri- 
flcilHlo, prima di entrare qnì dentro, a quol donna voi me- 
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schlno rettila ora EHelUle?....avela, petuito lui 8<^ mo- 
menio alla Tostra con^zione, cosi distante dalla mia! oh 
' sono ben sicura clic se a ciò aveste posto mente, non avrei 
ora la sciagura di sentire dal vostro labbro un linguaggio 
coti insultante .... 

— A tutto bo pensato, o signora, rispose RodolTo con 
nwe sonora, e per 6rri conoscere che voi dovrete da que- 
Bt'islanle dipendere ialeramente dalla min volontà, sappiate 
che la mia trama Tn condotta in modo, da rendere inutile 
per parte vostri ogni reei3l«nEa.... vostro padre trovasi, 
d qui lOQlano.... Ira», conlinnò egli con un sorriso, 
l'ho attontanata pur «ssa.... siete dunque assolutamente 
In mio potere, e por provarvi ciò, osservate, e si dicendo, 
estraltC'da una delle saccoccie due pistole, le posò con 
viabile Irnnquiliità di spirilo sovra il caminetto, 

— Concedete dunque, egli disse, poscia con un forzalo 
sorrìso, concedete all'ardente amor mio ciò che da tanto 
tempo esso de^dera — rate adunque senno; in mie mani 
sta la vostra vita, il vostro onore, la vostra riputazione. 
Queste sacre parole alle quali la società annette tanto valo- 
ri', io posso ad un tratto distniggerle, e fiir piegar qaetla 
froulc or lanto altera. 

Eleonora, indi egli continuò con voce in apparenza 
soave, date voi stossa ciò ctie altrimenti in questo Inogo, 
io stesso sarei capace di strapparvi colla Terza. A qoeste 
parole spaventata la povera Innciulla si mise a correre su 
e giii per quella camera in preda ad un'ansia e ad «n ti- 
morti indi'siiivibilc; ^^'mll^lIl(lo iiiiasi che iim ciiiia u fa- 
tale dispera 7,i mio liì av(>i;siì in qiuli'isl^mlii olfnstala la munte. 

Gìnnla alla porta d'ingresso, ne tentava l'uscita, ma 
Rodolfo gnordalala col freddo sorriso dell'ironia; 

-<- Vi ho prevenuta , le disse ; la porta à rìncbinsa a 
doppio catenaccio', voi vedete adnnqne che ogni nscib é 
per ora impossitule. - 

Proferendo tali parole, un' es^iressione di disperato ran- 



Digilizetìby Google 



-90 - 

cure 0 di reroeB fiompiaeraiai, alternaliftimeate si dipìDge- 
vaiio sulla Iruce fìsonomia di quello sciagnralo. 

Aiicorlasi alla piirtini! Lnfinom dm ngni tentativo per"- 
SDtliiirsi iliill,' iiMiii ili .iin;ll uuiiU) siiivhliu mutiln. né 
polcinlr* iL'1i(ii:i](kic .lilii tii;riiiMiilii sua posizioiiL', 

si genti ttitla ad un liìitta rinvigorita, come fosse slitto in- 
fuso rbI di loi ctwro un snixlaneo ad ìnmilalo coraggio. 

Aasnnle quindi un contegno plano di digidtà e di' lio- 
biio allerom, girò io sguardo franoo o sicnro 'su quell'uo- 
mo clic con tanta lirnlalità l'iivi'va olIra^Tjiata, A quello 
sirii:ii'do |i()loiitii [djlinssi") Hiitlullii per un iiioiiiiinlo Iiì 
|iille, i: [lai vu riuapcen' .inci.ii;! in Ini un niuilcln; riniajii- 
gliij (leriis[i«llu, elio pur .sni> malgrado, avua nudrilu per 
la di colui che lo aveva si caldatteDlo Iwnoficato. 

Ma Ioli' inipDlst, ultime reliiinie d'in» viptu' non ìrfiàU 
to estinta, durarono hon poco; cbé riaccesasi con più vi- 
gore la tiiipo rianima cMa lo divorjiT), accoslossi con piti 
fitancliom di priinn nlla l.iiunora, o Hitto-^ek! iiii'onlro. in 
atU) aiulao^ le di^.si^: 

. , — liLbone, avete deiiiì^o?... non o'é tempo da per- 
derò, o in questo iEtante inado»nio'VDtet»«3ser mia, o qaei 
sia ò rnlttma ora por voi.... 

— Scellerato, lo inlemlppe teonora. E credete voi 
con le vostre minaedo ili impaurirmi V nli i'avnlc sMRliala, 
nomo vìk'Iììiccii r nialiaijiii! (;n>^i;iiLlii Iti mc.-A/M alia Uxda 
dello piii iiiliilijnili; passioni, in <\a:\\ atùf-.i piiWÀc mi .n|v- 
[irozzure le inoAiibili doluezzi; di un amor puro e cele- 
ste?.... -Oh ravvolgetevi nel fingo, e non crediate ohe il 
Umore doUa morte possi far vMillare-ln mìa virtù. Oh ben 
malamente mi avete giudicala 1 Uomo vìl«^ u s^rraziato, sap- 
piate che le voslrf! ?|ipr;uizi' sono r.dhi i, i dovi;ri impo- 
Htimi daH) religioii:' i- fiali' lumiv simn \iri- 1)11' un'iinr.cllj- 
bili, e prima di violai li. min ivi miII i>laiii.' . . . . Dli ia nìorit?. 
ella continuò, dando alla sua von; una inflessione inelTabile 
dì dokes» o di rass^tiaiione . oh la morte è iien poca 



cosa pur uhi nuLi'u uu amuro si saiilu n di^rulu pur \ iig- 
gello ainatu. qualu io lu senlu dentro u iim slessa Si- 
gnori!, ella quindi soggiuQSL' con una ualma singolare, clic 
faceva nurabile conlraslo calla subitanea agiiaziono da cui 
era invasa llailallo: 

— bignorc. 0 non avete voi pensalo elio la calunnia 
lia j siiui cuninii . cIil> 1 utcliiu ili Dio sia vii;il.intf^ suiim 
gli 0|i[ir<.'^si . mi: mai abbandona clii in lui sinccraincntiì 

confidii .'...) Si ile, (1 ^luniiri', liscili' o si dicendo con 

geslo iiiH"i '-'Il uMi'.ni hi imi-in. Ma quejfli non di- 
melli'in;" ■ i ■ suoi liesiderj. olie Ira- 

sparn.ii. .1 .i .iilniiiUu, acciislatosi sem- 

pre |ilil. ciiliUhUiiv.i . 

— No. non u |jiii il Icuipo di ini|Hir leggi al servo 

ni reltilt! lanln volt» scbiacciatu ora d despota son io 

sono IO il vostro signore, disse egli con accento ironiuo. e 
piuno d un cupo e conuenlmlo raiiuare 

— .\b! ti VOI avete osato insuUarini. e m intimale d u- 
suirc. ma c non sapete, tornò egli a ripetere, elio da me 

dipende la voslni vita o la vostra morte e si dicendo. 

gii:il.-iv3 culi o<'^iiio acceso e tenibile lo pistole clit; avt'a 
collocale ^ul naniinetlo. 

^ull uiL'le poslo niente che per opera ima iiiicsie vo- 
slre forme cosi leggiadre, in cinijne ininuli possono tra- 
sfoniiarsi in un freddo «idavtire? Chi mai può difender- 
vi dalle mie mani?,.., 

— Ilio: firidn Leonora pionn di straordinario sopra- 
na luride coraggio. 

Ma q\u:f!,h lerino continuava : 

— Oisii docideie. v e un solo scampo per voi — 
<inclUi di ccdcn.' a inioi desidc?-]. 

— ^un inni, esclamo ella nascondendosi improvvisa- 
nioiile in un anpolo di quella canieiii. non mai. 

~ Or bene. pre|iai-alevi a morire . disse freddamente 
Itodolfo. nvucmanrins! al tavolo; e pigliando rn mano una 
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tliillu pblulu, uvviussi luutamecite airuii^iulu di quelb carnvi-a 
ovo in (jìdocctiio s'l'ki [lusla Leonora [ircgamiu — 

In questo putito atterrata con ^raiide ruiiiuru hi [lurla 
di quella camera, apparve in sulla soglia ArnoiJo seguito 
dai Tralello. 

ItìcGVLito Arnoldo qnul Viglietlo 'Il ciii pm ^0|ira si e 
fattii menzione, eni egli tosto balzalo a cavallo, o giunto 
l'ajiiiiameitti: nulla propria abitazione, ed ascese le soile. st 
pruoipitò nella stanza ove tiovavasi il veccinu Iralulio Al- 
tierlo, die da [todii momenti soltanto era giunto dal suo 
viaggio, lliinase egli ad un tratto spaventato non poco in 
veagondu Arnoldo comparirgli quasi forsennato dinanzi gli 
ocelli; se nmi die iimlralo questi il Toglio allora nccvuto. 
Jo prese per mano quasi Tuori di sà, e lo c^odussa ben 
fusio nella camera ove slam trepidante Leonora. . . 

A quella vista Rodolfo come fosse colpito dal fuimma 
rini;i,=c niimobile, cogli occbi vitrei, abbassati, e coi pallore 
della nuirto sul iuliu. lasciauduai elidere fuor di iniiue l'ar- 
nia i'atale clic in ijiiel punto aveva luipngnalo. LL'iinora 
d'altra parte incoraggiata a quella subitanea comparsa: 

Oh era ben sicuia, esclamò, cbe Dio non mi avreb- 
be abbandonala.... Un capo e proiòiido sUenzio soocesse 
a lali parole. 

Diflìcilmenle una scena più commovente di questa po- 
irelibc essere delincala da esperio pittore. Qui uii'avvenenlo 
rancinlla, clic ripiena il cuore d'mi amore puro ed inge- 
nuo, viene ad un tratto assalila da un uomo rotto ad ogni 
vino, pFossima già ad esser vilUina delle sue voglie bru- 
uli; ma cbe d'altra parte sa of^orrc alle minacele dello 
svelenato una rara intrejndezza ; quinci quell'uomo così 
bruiate e vizioso sul pmilo di saldare i suoi pravi desi- 
derj, che vede all'improvviso rapirsi Tuor di mano la vit- 
tima; d'altra, parte un padre buopo e leale, ma traviato di 
mente ed aggiralo dall'interesse, che apre gli ocdii e s'ac- 
colse Qnalmento della malvagità di un uomo che oltre dì 



luiiu afTeuo per la pronr 
deva di essér gianio in i 



DOie. cm a maia pena ere- 
a di potoria saifare. Ecco ii 



caso in lua comiiaga9Da'^<'3 cno una voce se«via mi an- 
oasse dicenao: non ii fidaro ai lai. qnesli è an iradiiore. 
Oni Dii istinti dei caore sono inMibiu: ora pero trema. 
0 vm\m.o. aui[a mia couera.... On ii carcore e tronno 
lieve miiiii'.ionu alia ma coma.... u soio patibolo e d^a 
mcrcuiie ai uio aiienisio. e sol patiooio lu fluvrai ben nre- 
«IQ liiiii'i! la viUl.... 

— 11 palibdoi soggumse Rodoilb accompagnando taie 
parola con nn iredéo sorriso — Ah voi non conosceie an- 
cora Rùdoito ner erettore en ei nossa tremare a questa pa- 



llaio. 0 signore.... no. Rodolfo m 
51 oicenuo. rapidamente babaio 



A quesib parole il paure ui Lnur.iii:! l'u .inujiim gli 
furono sopra, ma era troppo tardi: il malvagio atiorfost a 
tempo della loro intensione, bsciò uscire la palla dulia pi- 
stola.... e cadde stramaznine a terra.... la palla gli avm 
trapassato il cranio verso il panetale sinistro. 

Quel colpo inaspettato accrebbe il terrore nell animo 



degli aslanli, mcnlt'i! ucwi'^n riTiiiiiiito Iruim in quella ca- 
mera unilaraenle agli allri servi di casi, raccoke fra le sue 
braccia la povera Leonora, clie fuori ili'i sensi, slava già 
per cadere a lorra pur essa ; da tanta e sì tcrriliile agitazione 
era stato sconvolto il suo spirito. 

Trasportata altrove pietosamente la fanciulla, AlLcrto 
cil Arnoldo sollevarono da tci'ra lo sciagurato Rodolfo, e 
soiTeggcndolo, Io deposero so|)ra una sedia, mentre il san- 
pnie gli usriva dall'ampia ferita. 

Orribile e spaventosa era la Arte dì quel RodolH) 
momenti prima sì altero! 

Vitrei gli occhi, sparsa In faccia di un lerrco pallore, 
coi lineamenti contratti, colla tocca aperta, dava a divedere 
elio poco ancora gli rimaneva di vita. 

In qncst' iì^titnte supremo , parve the la sna mento 
riandasse tiilla l'orribile serio delle sue colpe. Strazialo da 
un lardo, ed innlile ritnorso, taUla conobbe in allora la 
napiiEia giorni Irascorti, e dahdo ascollo alle voci del 
pentimento, miss nn gemito ivofondo : a quest'atto gli astan- 
ti credettero di vederlo girare.' - 

Senottdi6 fatto Tersa a sè stesso, e tentando dì Yichia- 
mare gli spirili- vitali die lo abbandonavano, con voce 
fioca soggiunse : . ' ' 

— Ohi qnal terribile passalo mi sia dinanii gli ocdii, 
e cosi dioendo, i sioghioai deB'ngonih di quando. in qcanio 
lo interrompevano.... Un orribile arcano mi pesa snt cuo- 
re, e mi dilania lo spirRo io qiieEt'tdiima ora.' Oblpolea^ 
in rifare ima vita cosi vergognosa, potessi io strappare dalla 
mia menle ima fatalo memoria, che ora più cbe mal mi 
perseguila 

— Deh 1 lo inlermppe Arnoldo, atterrito da quella ago- 
nia, e pur ansioso d'intendere l'ultimo arcano che uscir 
doveva da quella bocca prossima ad esser chiusa per sempre. 

— Deh! so qualche eltro rimorso vi posa ancora sul- 
l'animo, ohi pule^lclo, forse noi tiamo ancora in tempo 
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(li porre jifmm a epiaVAte altra seiiiguni....'Duhl parlale 

in namc. ili nio! 

— Oli ! M 111 v^'Cf!!), ?i>[!iiiiin-ii! Roilolfi) roti vucn ^L'm|iiv 

ainrcss<iiulu liiu^itm :\ vui, ludi 1 iblitti dei miei giorni Ira- 
licom.... Oh! giorni orriltili o pieni di rellù, indi conli- 
imb, mcilondo mi rauco e profondo eospiro. 

— Calmntcvi , soggiunsu Alberto, che Asciando la Te- 
rila del inoriliondo, m indi rimasto immotule e liso innanà 
a quella scena (orribile. ■ ! 

— Ali! soggiunse Rodoiro, facendo uno sforzo sopra 
sé stesso, ora iO' paleso una colpa che psr trcfipo mi pes» 
sull'anima; colpa spavantevolo t^e risale ad un'epoca assai 
l<nitana — . ■ . . ■ 

' Io era .giovino allora non avendo die dieciotl'Aiinj , 
indi continnò con flebile suono di voce; quando- Ibi preso 
da un colpovolQ amore per un angelo di bellezza e di virtù. 
Costei cm ardcniemcnie amata da un giovine ricco ed ele- 
tjanle, che l'area conosciula in casa di un suo pnrenle lon- 
tano, presso cui soleva retarsi la giovaneUa. Essa ricam- 
biava con pari ardore all'afTetto di quel giovine, e uiò for- 
mava per me il pifi crudele supplizio. Un giorno io seppi 
che l'amato giovine era in fi-etta partilo per lontane regioni, 
dalle quali non sarebbe rilomalo che dopo duo. mesi.... 
osai allora lenlar quella donna- da prinùpio mi» in 
opera ogni blandizia, ogni arto per vincer costei.... lai 
rinulò, mi dispreizò .... mi maledi ; da quel giorno io co- 
minciai ad odiarla profondamente, ma di un .odio.il piA 
crudele ed intenso. 

Ui* ero trascorso un mese appenn dalli par- 

terra rli quel giovine, ed. ci ritornò improvvis-ìninnlo — 
io .iHor.i ricorsi ad un mozzo il più inftmo y\ei- vcndit.irmi 
del disprezzo di quella donna..-, inventai una calunnia, 
la pìii tirribile delle oahinnie, che mente nmnna possa mal 
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concepire, e taci credere al giovine di' egli en slato In- 
dilo dalla propria amatile durante la sua ' lontananza ; una 

lettem anonima da me slesso vergala , lo avvertiva che 
quella donna amava na.'^coslaiiK.'nlB un altro — gliene dava 
!e prove.... in sulle prime colui non volle prestar fede 
all' inganno, egli avelli riposta nella virtù di quella lancÀdla 
una illimitala iidada; rinabnente dietro alle mie iiifernali 
suggestioni, recossi di notte nel luogo che io ^'mra 
indicalo.... o là ebbe cò'suoi proprj oCcbi a vedere la 
donna che egli amava, in braccio ari allr'iiomo. 

Povera infelice.' 'iiinll' uomu era suo frjli^llo, fralellu 
che ess;i atlendeva da laulo tempo, da lei già pianlo sic- 
come estimo, e che allura rltomava sano e salvo Tra le 
soe braccia. 

— Sciagin^to, èstimo Arnoldo, come tratto ftiorì di 
sé di tale racconto. E la Tanciulla si chiamara?:... 

■■ ■ — Helberta,rispose Rodolfo con voce ironca ed affannosa. 

■ ■ — E la allora, pronippe Arnol(io. qunl nome assu- 
mesti?.... 

' — Il Conte di ìtfitnten-alli, rispose Rodolfo fìovolmenle. 
onde rendere comfdnta la niia menn^. 

' — Ohi ftUiuiie Indltore, riprese tosto J^ni^, «il- 
pito come dal fhladne a quella Iiioeslariv^fitzlMijà;'te'9im-' 
([ue fosti i' autore di quella lettera infònùite.dT''m calnt^-' 
niata la fede 'di tin angelo?...', tu' Hnnqoe eri colui di» 
coi pili neri colori mi dipbigevi la donna cb'lo tanto' 
amava!..:. '' ' ' ,^ 

Ohisicario d' inferno, adesso pagherai la pena de'lddt'' 
deiitti; cOsl dicendo e dimenticandosi in quel lUtìmeitlo dici ' 
Rodolfo era gin prossimo ad esalare lo spirito, eslnisse im'' 
pugnale che sempre solea portare con sè nello aottume 

sue curfc e già slava per avvenlarsi con osso sopra' 

quella .scingiirato ; -illorqnando scosso ìmprowisamento dal 
doloroso spettacolo del suo nemico, cbe coperto di sangiie 
slava già per spirare, ratfroiossi tnUo^ad iin tratto: 
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ì «li Dio ha sanala g 



irnoioo cno si ei-a aiqiiai 



— i3i. un uiiiiuiica uaniuNii 
taiamenie a mssa a niusi mio 



[loine (li Liid. umu mi iraiw n 



~ !»8 — 

SII — -^viiljimi il noini3 ili questa lifli'i Ii'i" 

itmjiu l'iiivtìnii-u questo (ìvlto infulira li'ui) niuul' svuiilurJ' 
In; slringerta al sono questa Tiglìa, (hrmi dn lei peidonare 
i dolori, le terrìbili angosce eh' lo feui provaro alln derolitta 
sua madre, c co^i dtvondu, dÌrollai]ienl<! piangc^'a. 

— 01im|iia, poi (>)ntessa Ursft liallustli), meglio cho 

liniiiiiiiciò Itodulfi) Oli! di' iu non mimja colla sua ma- 

iedizlDiiu. uuiiii; j)ur — pii — mi Ua male.... dct...'. 
IO.... .sua.... madru.... e si dic(^do spirò.— 

Muto e sìlaozioso, come il fulmiue lo avesse oolpilo, 
rìiqasc Arooldo alla- rivelazione di.<{Hel nome faUk);-oaddo 
a riverso su d'una soggiola, o si nascose il viso fra le mtuil, 
mentre il fralollti di lui .Alberto immotOy non sapeva arti- 
colare parola, o staia cogli occhi Osi topra di lui. 



UN PREMIO ALLA VIHTtf 



libile leM mvtalii. Apiiri!!$(i jj Irtlii iivtt <,'incc l.>?(iiiurii 
ìminerEO io un [irolondo sopore, sta Alberto moslo ed ango- 
sdoso. D'accanto ad esso nn giovine \a\\iùo e dt nobili 
iineninenlj. sembra spiare col più vivo inlerossc ogni movi- 
incnlo duiln irav.'iKiiah fanriiilln, 

l'fnsM Alinolo ih fiiidr iriWiHi; iill'orrmiiln |ii'i-ii;iilii 
cui lira slnVà Liiiii;ii:i:i:iU sua liplln , uoiiusi'^ v^W linaliiiriitt! 
il vero uaratlcrc di <|ii di' uomo al quale aveva cunridali i 
propri interessi, o risolvendo in lui più forlo l'amoro di 
padre, sente l'animo sao compreso da profonda gtatiindine 
per il Rovino generoso che era sialo lo stromenlo della 
di lei salvezza. 

Fu il primo Aberto a rompevi! il prorniido silrn/io 
che regnava in peHa camera, e riviji);i'nilii>i al {;io\iiii;. 
cosi gli disse: oh cuore veramcnle generoso, tu meriti licn 
di possedere queste Cmcitdia che hai salvato .... ben degno 
è l'amor tao.... ora conosco quanto ingiuste ed ego^- 
che erano le mio inlenzioni, di non conccilcrt' mia figlia 
olle id un- nomo ricco e poliinir. Cmtipmi'ln <m mnip ini 
vero senlimento sia ben più i-r.-'ndir ili i|<i:]iiini|iii' rir- 
chezzal.... 

— Caro padre, io inteiTuppi: l:;[i['iix) I-'unitói, die tale 
era quel Rovine assiso accanto al letto di Leonora, caro 
padre, clie con tal nome mi piaccio chiamarvi, ritenete che 
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Il sudi iiiinjii; piiiova l'oiiaurmi alla scoperia m si penula 
trama — Io m cn nunoci'am pochi inomomi prima con 
qucsi angeio u amore, e si niceiiiio aadiUva I^eoDora. l'aveva 



lasmalfl. ed oi* vo io i^muissi 


n. ih.>^se iiKii sorridendo, sni colle 


ohe s eicva a noci disiar 


izn Ita i^iii. e che noi avevamo 


sceilo a si(o ooponiiiio no i 


insin amorosi coiioaui.... l ave- 


va da pochi jsiaitu asawm 


D in compagnia uena sua roocie 


Irene .... niiorciie portalo vi 


elocomenle dal mio di!stricro... . 


Tiii nu un trailo scos.=^o da 


un profoniio sosniro ctie sem- 


brava essere liscilo da un 


gninpo di Tolte macchie — itti 


tMsi losla a qiiuiia pane. 


... nulla io.vtdi.... lesi l'orec- 


obu).... e. mi giunsero pocinle ual vento:.. ..e pronuncia- 


le ua una voce eh io già 


ben conoscem queste parole: 


l^enitura i nuesta ^ni, o i 


Dia o di nesEnno.... lo che' da 


mollo tempo avsi leilo nel aitare di qnoiio sciagutato, che 




la sua inocrisia. immaginai tosto 


alla vlM ik'lla mia dlloUa 1 


Si a 


q {. 


■ansia e il preseolimcnlo d'un 


Iremo nou ni'nmio idi siim 


n n N n n 


{tannai .... 




Quando io sconci Anni 


ilio r.i|iidanumle alTriitlnrc i passi 


V(T.so la sua abilazionc, i, 






no..., Ainolilo a loiiipu avver- 


[ito può i-fiiulere ntUli gì' i 




lieto di CIO 10 (jiiasi iniasi 


ai ilianrioTia va il silo OTG Iropi- 


dante crami aptiuataio — 


aiioruiiaiuio olio un gnuo....a 


questo aucc(!uu un coipo u 


i moMieiio — 0211 ò in qaeiio. 


moraenif) cu io non nosso 


Olii ranpnernii — erodo già, e 


tremo snio ai iipiisaru). l 


\n: <piul colpo sia stalo direlto 


penso più a vani l iguai ili, 




ed -ascendendo in fìtetla i 


mono m non caie oKni nie^no, 
pochi gfauini die conducono a 


questa abtlaziono. mi irò 


vo vicino ail ingrosso. Varco la 
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porla (Ao truvo 'succliiii»i — aaceudo le siale.. ■■ pwItilU) 

silenzio mi pongo in a»:i)llo.... nosaun ruiuoro.... 

ncs!-una parola \\uuù n ruriniii ortia-hì — non da 

([ual parili rlvoli^m: il piedi; U Jiiia myNle si jwnli; trj 

mille iiiuerlKKKi; — fm!il incide siwri^it in luiidu ad una ca- 
mera un filo di luco.... innollro rapidamente a quella 
parte i miei passi.... qui un ^aUo piuroiido mi là so- 
stare ìmpnmiaaniBnie.... ascolto con più atlendone.... e 
sento clic è \a voce morìbonila di Sii; di Rodoiro. di quello 
sciagurato,... odo gli ullimi .inditi d'un Iruppo Lnrdo ed 
inutile ponlinieuU) — corco di avariE.irnii — ma in qiie- 
slu raomciilo la porla si apro 0 veggo Loonora cho soi'- 
rctta da Irono é lrasporl;<ln altrove fuori de' sensi. Raca- 
pricdo a quella vista-.v. mi unisco oil Ireae in un H pìé- 
toso officio; aoAodno qnimti sorre^eadola, ìa caUocfaiamo 
sa questo letto, oto io non l'ho più abbandonata, ed ove 
noi speriamo di vederla fra breve aprirà gfi-.ocdii' soitTi ed 
amorosi. ■ ■■ . ■ 

— Oli giovine veramente geneiwi, proruppe Alberto, 
volesse il cielo die accolti fossero i-nosbi-votil 

"A questo punto parve ohe Jn 'Leonora risongeBSe la 
vita:... sperse le nere papille; mise un profondo mfiro. 
e sollevando le mani al cielo io allo di solenne 'ringniiia- 
mento, esclamò con debile tocb: 

— Mio IJio! ò questo un st^no od nna. raallà?..-. 
Cii) vegg<Mi[lo, il di lei umaMe GÌ accostò, e pij^teodole 
amorosamcnie le mani : ' 

— Ali I uo, Dou sognate, disse, o mia Loonora, voi si&- 
le salva, 11 pericolo è cessato.. e il cielo ba voltUo-pre- 
miare la vostra virili.... 

— Oh Enrico, o mio Enrico, v Piele voi propriamente? 
~ Si, ,-i. n[ii-c'i: n dirli' il ^inviiin' clii' :i quella vista 

lutto erasi riiiiiim^lo, -i, o caia, son io ^im;! elio vi jarla, so- 
no io stesso elle al vostro fianco dovrò sempre slare nnilo — 

— Che senio?.. esclamò allora Leonora colala da 



una MIO iiii]:iii)nc7.... 

— No. lìgiia, iniemippe Aiuerlo.... non o una nìa- 
Sioae.... h Iroppo degno dell'amor voslro qnesio wro 
giovine, perchè io pensi a EepararVida lui . . . . GiobiUM, o 

ììpna niLimqiie. (jucsio »ira ii compagno uciln vosira' est* 

sii/riKi vivete, fnieiu luiicc . . . . c conienio come con- 

[cniu c \c\\i:v- e. vostro iindre neif acconsentire a un Ui 
noao. Litii o vero, non posseoo mitiiio ricchezze che «on 



vaciUi . 
dispori-i 



~- f-L contniiio <<jii'iai. un lontano zio in mancanza ui 
ersale 
IT er Eped lo a 

Odia po^ia venne aa avvenirmi di ciò. 

In questo punto enlrò il medico, il da noi conoscmio 
dotlor Cario..*., cho in Dilla Ibetla si crn inamiaio a cfiia.- 
mare da Arnoldo. 

La vista uct suo Lnncn. ta iìomn in nna lunumi 

ravvivala Lnonon, clic il meilicn iirpcna In eWic owiTva- 
la, non note iraiicnersi m troscia in are con tEioviania — 

— Oh qui ci Toeilono altri Cirniachi che quelli ueuo 
speziale. 0 a prepararli ò suffictenie la porim del nosiro 
signor Enrico 

Alia racraia dei nnttore non nniemno mi asianii iram,- 
liCTC le ris;(, r L-:MV<r.\ vulgi^iidii-li un aflVIiii.tsu suirisu, 
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Arni^ intanto erasi riliriilu nulb inopri^i Mniia. \.a 
conressione udtla poco lii da Ituiluiru mi conio ilulla [ini- 
Ijrìa amante, avoa tulio sconrallu il siiu spirili)..,. Con- 
wntralo in sé slesso, riandò, egli gli. spaùmi atroci die 
dovuva avuro sofferti m giono la soa «filetta, la inr^icu 
ldellHìrla.1 

Dopo eh'ei l'ebbe cbbaiuloiuila io qoul modo tanto 
erudele, pensava ai gionii di loUo e di desxAiiione, che eo- 
guire dovettero vn lale abbandonò; vedeva le Jagiimc e la 
dispcraziono della mìsera donna da Ini lantii amala, a ftU 
mrm-j. alla muiilu l:> liislo a)>uii]a di f|iii.'ll;i (k'n.'.lilla. die 
un liartiai'u dii^liiio avca per seiTijire vultiln slin^ar dal mm 
cuore. Gli era presente al pensiero la desolazione della iii- 
felke, allor<(iianilo aceorlasi ili divetùr madre, presentiva già 
leUitiro angoscie a cai olla medetima condannava il Ihitto 
delle SUB viscere. Tal pensiero lo ricbiamò alla propria fi- 
glia, a i|uesl'angelo di bellezza e di (pnzla die iu modo si 
strano avea conosciuto, ii allora comprese qnantii la mano 
di Dio ^iiislamentu sì tossi', su di lui a(!);rauiUi. %li, Ar- 
noldo, die tanto crudolmenie aveva abbandonala la madre, 
per. un. corso di cari imprevedali doveva seonlrarsi con la 
figlia, ed amariR di qnell'anora norilego ed iacestnoso, ctae 
avreUie rinnovellato nna seconda volta gli orrori di Edipo. 
Tratto da tanti e si cruiii pensieri ad una cupa e profonda 
meslizia, balzò in piedi, c come con;:isse di purrc in Intii- 
quillili'i il proprio spiriti) (ipi)rcsso ed agiLalo. imu'vi! soller- 
inarsi in nn pensiero clie sorse allora noUa sua mento. 

' — si, esclamò, altro partito non resta cho questo . . . ■ 
scrivere e partire.... 

Accostatosi qnindì al tavolo, e pigliata in mano la 
penna, verfió rapidauicnte le seguenti linee: 

li(A an.v iMi.i.ich; Olimi'Ia! 
Voi rimainle soijnesa noi ricevere questa inùt in cno 
di rivedermi in persona, come jer sera vi aveva giA aulcn- 



iieim'iih iiivm'''M. Mn iloiincbè noi ci iiuiiio Uimali, cosi 
flrtuio ed imìiimciliilc viceiiiìr micceni'efu , che io non po- 
tici 'ili" ionIvii'T''. hi ruflm riilii , fenza ni'iiliri' dciitio di 
me uh' iiH iiìiùbite. n'i-'jnijmi M omiiv: menili' roi li'alii-on- 
de pi ocere^le tallo i{iid ^niiliineiilo di lìdio a di sprez:o, eìw 
la iiaova candi-inne dn me aumiiUa, pmdiinebbe forse nel 
vostro cuore, s ii cui mi sento ben meritevole. No, o Olim- 
pia, voi tutia terre non possiamo pi» rivederci 

Jl destino ei wUe dividere qui in terra, c fier sem- 
pre; no» voglim scriKore i profondi arcuili della l'rurvi- 

dema. Vi basti si^m ch'io t^hn» ìihd iciiii/urah dir 

ha un gran deUUo da aspìarc — Xon inrciatr da folle o 
da damenle il mio improwiw ■liiMacar. qmmdo saprete il 
motieo di tale abbandono , giiidUlterele della min delermi- 
nazione... . lo parto, o Olimpia, parlo per l'America. Vo- 
ijUa il cielo die io abbia ima volta, in rosi lontana re- 
giune, a caperci fdìre — Per carini non ìmkdiie la mia 

memoria rt: ne ^ciinijiiiro — /'n.iii Iddio l'uaiidire i miei 

coli r p<ii.^a io rn-cdercì un {/ionio nel rìdo! Vi In- 
scio l'unica Memoria die io possedo della donna elle fio 
tanto amalo e in vanire mani l'abbandono.,,. Sa que- 
sta medaglia che io vi rimello, vedrete un' ùmaagiae! oom- 
prenderete die chi amò inlensamenle una Icd ilonna, non p«tì 
divenire l'amante di Olimpia Orsini. 

Fililo (jiiiudi imo sfoviu sé slosso, ini.'jin 

foglio, lu suggello, vi uni una medaglia sopra cui sinm 
impressa un'immagine; iodi ma voce fioca od iiiteriiitla 
da singliiozà: 

— Tutto 6 n'oiio, egli disse la mio sorte è so- 

gnau f 

Arnoldo avou riisliluilo alla figlia ciò die la inadro di essa, 
nuU'elibi'czzn dulia giovanili; iiassioiie, gli aveva consegnalo 
qiial pegno di l'euiproca fede 

Un mese dopo successero gli sponsali di Leom)ra Lar 



'vini col Barone Eoriua Feraed; pTemto egli eredllalo un 
tal moto jnsiraae alla pingue sostanza. 

Splendide furono quelle nozze. 

SentHKbò in mirm) ;ill:i pojii iinivfisilf, si polù scor- 
gere sol pallidi c \mr so:i\i lini.':uiiL'n!i ik'lln l.L'unui-a, 
un' CBpres^ono indctìnìla di non lieve nicstizìn. Era il du- 
lore prodoUo dalla mancanza del suo caro zio Arnoldo, 
parlilo pochi giorni prima per la lontana America. 

Scorsero due mesi da qnfil malrimonio. Un giorno 
Leonora slava sednla nel suo l'Ie^anlc pbinultu da studio, 
aficanlo al suo Enrico. I.fggi^va ipii'sli 1" ultimo mimerò 
d'una e3uot\n oflìuiale. l)oi)0 twvn: scurflc coll'occhift al- 
cune coloniiii Ili quel giomaie, i suoi sguardi si arrota' 
rono a caso sopra mi articolo necrotogìco cb'èra stato ivi 
tns(H-ito. . . . ^Leonora mise un grido qtendó sbnti dàl nn- 
tHa proferirà il neme dì Catterioa Gonelli'. 

' Costei Timma -deUe bnitaliti del sno consorte, dopo 
Bmii lunga ed «ngoscnwa agonia, era morta dì crepaiìaore. 



XVII. 

LA PROFESSIONE DI UNA MONACA 



Due .'inni snnu li'i^iui-si. La amiaae iluUa-iiiixvla^diiar 
sn ili ^nnla Uiiarii in VoiiczÌB, nddetla al numaslero dello 
aauìX di Mann, tiiiuiiaiio a dislesa. • ■. • ■ 

— i^l solennilà oggidì si fesleggia in qiiesla' chie- 
EÌiiQla?.... obel e- neri sapete? andavano triiiodendosi I'iid 
l'allro i passanti. Fra essi una voce sonora allora s' inlese; 
che pose silenzio a lulle le altre. Un gnippn ili fionte erasi 
rormati) inlantu sul ijiivanli Mli diiesetcì, u VnoìHf ilalla 
voce sonora, dissi', viilj,'riiiliWL ;il mio iiilitono: 

— Oggi ha luogo la solenne [ii'aressioiic di una mo- 
naca — 

— Di una monaca}, lo interrupporo alla loro rolla i 
circDstanli I 

— Si, qncgli BORghinse. nna ricci od nvvenunle gio- 
vane clic in elii frese hi spilli!! riiiiii>M vnluva, vuole ora con- 
sacrarsi al Signore in qnaìiià di ciinvi'rsi. 

— E chi è des0, lo iLiti.TriLppero varie voci? 

— La Contessa Olìinpia Orsini, quegli' rispose. . 

— Poverina I ebbe a conviTera due soli mesi col pro- 
prio marilo; còllo da cmdelo malattia, ha dovuto il Conte 
soccombere. 

Appagala la cnriosil.i di i]uel!a timlf, ngnnnn andò pr] 
.falli sani, e presto fu diniL'iiiiiMln il iiorne delia vedova e 
la sua risoluzione; mentre in luntiinanz.-i s'udivano ancora 
i tocchi prolungali dolio campane della nostra diicsiuola. 
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Venne intanto il mezzogiorno, o la fttlla accorsa por 
eascre spettalnco ùi qnella funzione, numi)! ben presto la 
chiesa. 

Fu dalo principio ai sacri nti: un» iliintia veruni n 
txnao, coi lineamenti d'angelo, ma pnllula iM ]):\\ìi>r ik'llu 
morie/ s' inginocchio sm gradini ilell ;illar maj!|,'inni. puituIIii 
da due suore vestile pur esse a iullo. 

Quando poi s uvvirmo I iskiiitu <ìl promulgare quelle 
fatali pruln dio la rtislapravauo porpeliianirnlii ila uu mon- 
dii. ili;l i]Uiili! iiou aveva triti:Uu div arii:in'>;^r i' dismyaii- 

m. parvi! ranr ■i»|ira|ipiv.-:i iIìì una ilnii i-|iira;',iime. I.c- 

viissi in pii'ili. [il/i> li* iiiiiiii ;il .■iL'io !■ iMh fraiini a 

suave pi'uiiiinrn) li.' un^liclii; paruk'. iNiiii appena eruio u- 
scito dal suo laliliro. v\u; fjiraiiiio ella a caso lo sguoitlo fra 
la folla, scorse un viso, m.' potendo rafTreiiare nn' istantanea 
ed acuta sensa/.iniif (ti dolore da cui fu colta in quel punto, 
mise un cndu. e caddi; s\einila sul pavimento. 

.\1mss;i d:i sniiplia; nirio^itó di ve.ÌLT quel siero rito. Le- 
noni orasi ri'rala pure cogli altri in quelhi eiiiesii: la rasso- 
miglianza del volto di loi con Ifuollo di suo zio Arnoldo, 
aveva prodotto nella Olimpia quella sincope unprovvisa.- 

- Trasportata tosto nella gna collulla, RrasMlilB da ga- 
gliardissima feblire: il male incalzo sempre più. e già l'inr- 
ferma accori^erasi elio- li: sue forze scemavano di ptorno m 
giorno, \nlle allora clic le suo sutvIIii di carila cu-condas- 
sero il proprio lillo. e piirvi: the il ili lei vollo si rasse- 
renasse, di mano in mano che senti.i farsi più vicina quel- 
l'ora, die- esser dovea per lei il termine d«gai sciagura. 

D«o gionu dopo, la febbre si ^legò con una violenza 
losoUla, o'I'aBUala o cadaverica llsonomia della giacente, 
fece conoscere die pocin istanti le rinianovaiio a vivere. 

' — Oli lo senliv!!. rschnio. dnjiii un liiiijio e profondo 
sospiro: oh lo sentiva ben io. die in iiucsia vallo di lagri- 
me non poteva esser felice .... il doloro fu sempre nel mie 
cuore o<»npagno alla gioja. 
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A qui!:«Uj Diiiiii) 




manco la vuuo: la sun 


[Urtine fu iJiosa &i iiu siibitautio ol- 


fiiscamenio. e iiarvu ci 


ili ua U1I jsiniui: aiiaiini (riia avessu 




L);iu\l<r'(iuinili''T3*' molila niet- 


tciiilo iiitiun (cmniii 




■W 


) 0 liacqutelalo un jio' di vli'ore oli 
» VI avessi mai oiTiKse ii hignors 


Id 




dove s|),ir() e\w mi c 


nomo iiuiu ri nvcnrumo.... posuin 


vegannJii Hi,; i|iii.'llii pi; 


uijicvriim iiu-ouaraenie. ncoqiiDcio.... 




i:iii"rii' hiiiini\ sni-Hiii? per IDO la 


.I..V.. ln,i.iiM ^il.i ' li'nr. 


nTd'/ii 1 irirriij>|^Mr>tTii >ln un mondo 

INI lin -...ir.Tln. 


li qui 1» (iieriioi-,: 


1 ili;ltc passalo sue nniiuscfl ad un 


Iratto assa lenii uhi, ?-6\n 


hni |ii.n' Tiii islaiile ojipi iinoi e la iiw- 


riboiula sullo il i 


ili-- .suoi dulMi i. 


1 P 


lino srurzo. e iscoolio un lemie Tilo 



— tiii Diu. Oli» csctanlu quasi fìion di ss sicssa: egli 

■ A riucsie oiiroiu succussQ un visibile esauninenio ui 
fune: un suuor freudo le cooefso la fi'oDfe. e cadue a ro- 
vescio.... era smniLa).... 

Come uoice visione mie svanì»»; appena il sogno e 
scomparso: come rosa chinata ual gelo intnstigcc: come 
candida vela die porialadal vento dileguasi: cosi passo la 
povera Olimpie. 

Fra le mani %\h firedue delia trapassnin. io si rinven- 
nero due fogli .bagnati di piaoin.... nino era Li li'iiera che 
luetberta aerivcva a sua figln : i anro io s^nuo iii Anioido. 

1 carallen d'iuoibena ainiarnanu umisi ,ii.>i luiiu c;iii- 
eellatl daile lacrune. e soliamo a Mnim iiiiii';iii''i n :;'^f'i'i' 
(lueste panilo: 

Figlia, mut cara ntitia. un ntonio /ii&.-u m i iii uvaiv 
Mo padre.... evU pa-mede ti min riliaiio . . . . Qiie\f uomo 
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fili ha iuleiisameiile amata.... ma pusciii mi ita ci-uJel- 

mnle oMandoncUa Perdrniagli tu pure, coiììe in pura gli 

ho perdonato.... fonie Arnol....i pili infelice,... che reo. 
Una piccola medagba pure, le si nnvonne appesa ai 

cojIo. 

Su vr essa siava emiiiaw tiii rinmagiiie; ora ii nirauo 



Animi gtìiilili (1 [)iolnsi. se nel corso dulia voslra vila 
avuii! VOI pure provma qnaiuno sciagura, versale aiiora una 
lagrima di compassione su queste pagine: che se non a- 
vele mal né sofiterto nè pianlo. oh dimenticale allora il 
mio racconlo: esso nuonua ui irupiic laDrimc. nò fu scrino 
per VOI. 

Pur se laivoiui . inciiin' :infoi;i v ninni' ;:iiivin(77;i i: 
TorUma. vi dovreii! nrai-i' suohmi'i.iIi v l'iuuxi hi wv/m- ai 
inpudii d una veglia nuiiiirna. vogliale iicr iia sfuo isianie 
nconceoirarvi in voi stessi, e medilaro un poco sui Gne 
immaturo deila povera Olimpia, o sulla soile infelice di Ar- 
noldo ! 



«èva. e pareva promeiier loro iiiw inepaiiriiiiie luiicilav.... 

bppure quanti cssen simm atia Olimpia e ad Ar- 
noldo avranno danzalo con voi : \ ui li avrcic creduti Te- 
lici.... ma essi non lo erano piimo. c qiiei r,iinri cne voi 
credevate balzare di giojo. erano in rjneiia vere marioriaii 
dadaasie d una viva inquicuuiine. ... (in: se qiicsio pen- 
siero VI accompagnerà neiie SDieTuiine saie, vi nersiiaNereie 
lacilmenio. che una voglia iiriliiuiie . lungi (i;iii essere un 
ramile di CIO che ii monuo chiama hbcninaggio e dissoiu- 
lexza. è Tome di unii mediiaxioni. k Knm di proPitievou 
esempj. 
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